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RESPONSABILI TUTTI! 


_—___________—— 


| Avevo appena lasciato un venerato amico la cui meravigliosa 
Milide nel bene ancor in questo tempo anima e sprona verso le più 
difficili imprese, riuscendo pur in questo tempo a trarle in.parte 
fi dall’impossibile alla realtà. E della lunga conversazione che tutti. | 
| aveva agitato i più segreti e dolorosi aspetti della presente condi- 
“zione di cose, questa mi era tragicamente viva nella mente, quasi Sd 
7 materiata in visioni e prospettata in particolarizzazioni prossime e 
| note: l’azione dei primi a colpire e dei secondi a rispondere, la. 
di. | parola di chi comanda e l’obbedienza di chi è sottomesso, la corì- 
di dotta degli uni e degli altri, appariva nella sua verità amara e do- 
È. | lorosa. Ma ancor più terribile era constatare a qual grado di bas- 
| sezza scendessero le voci di coloro che ancora potevano parlare e 
Di: Mib dovuto trovar parola dall’alto della serenità amorosa di , 
9 chi sana una ferita o unisce due contendenti; mentre invece obbe- DEA Cane 
bi. «divano solo alla necessità delle loro siclohine difese e alla volontà | | °° 
di trarre dagli altri mali insperati profitti indiscreti. Ma ancor più uc. 
4 | ‘terribile per ognuno che vedesse, non era vedere coloro cui spet- 
di "tano mansioni di educazione, coloro cui tocca parlare pubblicamente . 
| dalle cattedre o dalle tribune, coloro cui si attribuisce il vanto di © > 15 
formar l'opinione del popolo, lasciare tutti ogni obbiettività di' Hog 
È Mio, ogni altezza di fine; perdere ogni criterio e ideale e cri. Se 
| tico, perdere inoltre ogni dignità di persona, per darsi interamente ; 
| a una “ parte ,, tra le tante che solo vogliono parteggiare per 
qg guadagno? i i ti 
i | A contatto di tanta umanità e di tanto ardore di bene, un senso . . 
di gelata solitudine mi prendeva nel constatare com’io fossi ancora 
‘una volta dissidente non dalle maggioranze, ma dalle minoranze 
| stesse, formante con qualche raro compagno una minoranza del 
tutto esigua nel numero vastissimo; e mi chiedevo perchè e come 
3 ki «ciò fosse possibile. E pensavo: ma tutti coloro che leggono le e les- v 
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sero, non vedono, ad esempio, come queste schiere di professori, 
domestici con la didattica, insegnino e scrivano ora completamente 
l'opposto di quanto insegnavano e scrivevano l’anno scorso sulle 
medesime pagine della stessa rivista o giornale? Ma non vedono 
come è chiaro che queste schiere di professori e oratori e scrittori 
non alla propria coscienza domandano cosa dire, ma solo obbedi- 
scono alla loro parte, sottomettendo e vendendo la loro voce? E 
pensavo: che essi non si peritino di abbattere oggi quanto ieri 
esaltavano, non è stupenda cosa — poichè essi sieno mancanti di 
ogni coscienza e privi affatto di elevato spirito ed amore; ma come 
non temono che in qualche fedele lettore perduriì il ricordo delle 
pagine ultime, scritte anzichè il nostro mondo si sovvolgesse? E, 
scendendo nel grado, come mai i numerosissimi assidui dei gior- 
nali non vedono quanto ogni notizia sia celata o falsata, volta in 
un senso o nell'altro, ostentata o trascurata, negata o inventata, 
sempre allontanata dalla verità a seconda dell'interesse dei varii 
gruppi cui i varii giornali servono? 

Come allora pretendere che il medesimo cittadino, e quello 
che è inferiore, s'avveda della malizia dei governanti, smascheri la 
bassezza dei loro intenti e la povertà dei loro mezzi, si ribelli alle 
idee di essere governato come una pecora matta da matti mastini? 
Come pretendere allora che il cittadino non obbedisca con entu- 
siasmo al cattivo comando, lasciandosi trarre in inganno dagli agi- 
tati specchietti di parole vive? come ancora pretendere che esso 
non finisca per credersi saggio ed onesto e in diritto di condannare ‘ 
con sicumera chi dissente e non concede? Non forse tutto ciò si 
spiega con la ignoranza e la stupidità diffusa, con l’incapacità di 
rilevare l'inganno e di sentire superiore ordine di'sensazioni ? Con 
l'incapacità di stimare sè coscienza eguale di chi predica o comanda, 
e di sopportare di questa coscienza il magnifico peso? Ignoranza 
e incapacità che i rapporti tra età diverse e popoli diversi con- 
temporanei ci indicano eguale in tutti i tempi noti, attestando il 
poco e cattivo lavoro compiuto per quel progresso umano sociale 
che sinora non esiste se non di nome, che sinora non ha variato 
che i modi, lasciando intatta la sostanza della vita. 

Ancor oggi vediamo la turba in mano dei prepotenti e dei su- 
perbi, per essi dando ogni bene oltre la vita. In cotesti duci o 
agitatori nessun pudore, nessuna coscienza, nessun ritegno. Sanno | 
di mentire, di essere incoerenti e falsi, ma sanno anche purtropp® 
che per essere ascoltati dal popolo non vale esseri buoni ed essere 
migliori. Bisogna saper vociare e promettere quei beni impossibili 
ed eccitare quei stupidi orgogli che il basso istinto popolare sempre 
persegue, illudendosi di ritrarne la felicità. Non vale per il popolo 


RESPONSABILI TUTTI! a DA 


. l'argomento, ma la bestemmia che ne accompagna l’esposizione; 
non la ragione, ma l’inconseguente discorso dell’ ubriaco; non il 


bene certo e relativo, ma la promessa di beneficio inconseguibile. 

Non sanno, ecco perchè sono così. Bisogna reagire, dire, fare. 
Non sanno: fate sapere. /nsegnate. Ma come? Scenderai nei co- 
mizii? Ti incollerai sulla fronte un’etichetta qualsiasi, per avere 
voce in pubblico? Se no, nessuno ti ascolterà; e poi egualmente 
anche se farai più o meno mentalmente personali restrizioni e ri- 
fuggerai dalle concessioni, sarà la tua voce per la gente unita a 
quella del gruppo o partito o scuola cui una qualche apparenza di 
fatto (basta la sala, la piazza da cui parli, l'argomento assunto, il 
tono prescelto) indicherà. E tu di colpo non avrai più le tue idee, 
e ad ogni modo esse saranno deformate sino ad esserti irricono- 
scibili. Parlerai dalla strada, solo, indipendentemente? In questi 
tempi malvagi tutti i partiti, i nazionalismi e non nazionalismi, non 
ti sopporteranno perchè tutti ti avranno contrario; chi mon è con 
noi è contro di noi. A qual punto si spinge e deforma! O per evi- 
tare l’urlo e il sasso scriverai? Nessuna pubblicazione di altri ti 
vorrà, e il tuo libro se non raggiunge (come non raggiungerà, certo) 
l'estremo del reato, sarà morto dal silenzio. 

Questo non sanno gli uomini che si lasciano condurre, e questo 


sono incapaci prima di sentire! Ecco perchè sono così! 


E mentre pietà e disprezzo insieme ti prende, ti prende come 
una vergogna e un rimpianto di tutti i momenti in cui forse avresti 
potuto fare e non hai voluto o saputo; e ti prende un vero rimorso 
di quanto avresti potuto fare allora, prima, prima. 

E pare che se tutti avessero, che potevano, fatto così, fr1ma, 
gli uomini non sarebbero ora così. Così ignoranti, chè forse la 
potenzialità nascosta c’è. Incapaci perchè ignoranti, incapaci di ciò 
che ignorano. i 

Perchè gli uomini sono tali, perchè è tale terreno che ogni mal 


germe vi trova nutrimento; tutto ciò che succede ora, può succedere. 


x 


Ed essere tali è colpa: è colpa di tutti e colpa ancor più 
dei pochi diversi che non avrebbero dovuto permettere che gli altri 
tutti rimanessero così. Ora sulla massa inerte poco si può fare; 
ora solo chi abbia la fede immensa può agire ancora, ma solo sugli 
individui. Agire sull’uno, e incitarlo ad agire sul secondo, diffon- 
dere, penetrare, dare coscienza e -ardire. Solo guadagnando animo 
ad animo, solo preparando ciascuno fra i molti, solo insegnando un 
nome ad ogni uomo che lo merita, si otterrà un agglomerato 
di uomini, e non una folla. Solo quando di una società ogni com- 
ponente sarà progredito, ci sarà il progresso della società. 

Bisogna dire ad ognuno che la sua felicità dipende solo da sè 
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stesso, e dai pochi che gli sono attorno e da tutti gli uomini e da 
tutte le cose come uomini e cose, non come appartenenti a un 
gruppo o ad un altro, come proprietà degli uni o degli altri. Bi- 
sogna far sentire che se una necessaria differenza rende inevitabili 
divisioni di classi, di popoli, di nazioni, di razze, ciò è bastante- 
mente dannoso în sè e serve unicamente a quei scopi fittizii ed 
estranei alla verità della vita umana di cui si pasce l’orgoglio, l’in- 
teresse, l’avidità, la vanità delle folle e dei loro guidatori. I quali 
poi sono anche î pochi che da questi scopi e da questa condotta 
strappano realmente beneficio, rimanendo la massa appagata solo 
dal lontano riflesso di quell’oro, per la cui conquista ha perduto 
ogni altro e superiore suo bene: Bisogna dire che la felicità umana 
dipende dalla coscienza di sè stesso, che l’infelice può essere pos- 
sessore del mondo ed infelice ancora, se in disaccordo colla sua” 
coscienza nel suo segreto; che chi non si disprezza nè si vergogna 
di sè medesimo è assai più prossimo a portare con ‘serena altezza 
tutte le miserie della vita; che i pochi su cui l’uomo medio eser- 
cita la sua influenza, e il bene che loro fa e il male, e quello che 
ne riceve, sono assai più, che non l’oro e la potenza, interessanti 
alla sua felicità e alla sua vita; e bisogna forse ‘dire prima che 
tutto ciò nòn è puerile nè vieto, ma vero in quella sana saggezza 
che a volta a volta o pazzia o ingenuità vien dai sapienti chiamata. 
E tu osi scrivere così oggi, che ciascuno o dalla paura o dal- 
l'orgoglio o dalla necessità si restringe ai suoi vicini e ai suoi con- 
sE cittadini, rinnegando ogni altra esistenza, e ogni rapporto con essa? 
Oggi, che l’uomo scompare nel numero che esso è chiamato a for- 
mare, chiamando a sua volta sè stesso sovrano? Oggi, che ogni 
collettività esige non idee, non opere dai suoi componenti, ma solo 
consenso o pedissequo concorso? Fu detto che tutto sarà “ nazio- 
nalismo ,, ormai, dall’arte al capitale, dal lavoro alla coscienza, e 
tu che ‘hai risposto preferendo il morire al vedere, oggi ripeti la 
+ tua ‘affermazione? E non sai che ti chiameranno coi nomi più 
odiosi e ti bandiranno? Che forse quei pochi che t’approveranno 
non avranno il coraggio di dirtelo, e che anche le donne e i ragazzi 
cui avrai toccato il cuore, pel bisogno sia di piacere sia d’essere 
in accordo coi più, ti avranno per loro nemico? Oggi, che si ripete 
«+» esiesalta a mille modi Ia stoltezza del “ civis romanus sum , che 
‘fa scuola di odio, di insensibilità e di ferocia. Oggi, che si dà opera 
affannosa a quella “ meravigliosa , preparazione spirituale che dello 

‘ stato attuale di cose è la prima conseguenza. 


A. C. 


OBJECTIVISME ET SUBJECTIVISME 


. PÒ 
Ù . x si 


._L’objectivisme, comme chose en soi, n’existe. point. Le fait. 
| seul de s’affirmer comme objectif.... est une action éminemment. 
| subjective. C'est annoncer — à soi-méme et aux autres — queste 
| désormais l'on va orienter son moî d’ une fagon particulière, savoir 
— l’objectivisme. C'est fouetter son m0î vers la route à gauche © 
— plutot que vers celle à droite, mais c'est toujours déterminer et. - 
| plier son moî. On ne peut pas, humainement parlant, s ’affranchir di 
de son mot: car saurait-on créer une conception philosophique: à “aa 
 l'état pur, affranchie du temps et de l’espace,... et où, entre autre,’ 
bi inte sujet connaissant ne serait plus séparé et distingué de l’objet 
a “connu? Admis le sujet connaissant et la chose à connaître... ;, admis 
le subjectivisme en plein! Le plus grand des poètes modernes 
frangais objectifs, le Parnassien-chef, Leconte de Lisle, est aussi 
facile è saisir en faute.... subjective, que faire se peut! . 2/7 0 
uu. Stendhal, Mérimée, Flaubert, Maupassant, etc.... voilà autant 00° 
d’hommes de lettres' objectifs modernes dont le subjectivisme perce | 
| è jour, pour les observateurs, avec une limpidité de contour vrai-. 

| ‘ment transparente. Question de se familiariser avec la manière 
Di È objective — ensuite, on lit là-dedans aussi: rapidement qu’en plein 
|. —subjectivisme et plus rapidement que dans un subjectivisme è l’état 
| aigu, par exemple — le romantisme. 

h Il en est des Oblazuia comme des athées. Foule de types. dis- 

| parates entrent dans ces “ pavillons ,, de l’esprit pour des motifs 

| —‘absolument divergents les uns des autres. De là, la nécessité du 
È fameux: I de Montaigne. Il faut faire une sélection des - 


3 objectifs.... pour comprendre à fond le pourquoi de I objectivisme, “o 
_- en tant qu’ i daicioa nette et voulue de l’esprit. Mii 
È Les classifications sont toujours grossières et faussées dès 


leur naissance; mais elles servent comme.... ra:/s où faire glisser 2%; 7 PRA 

|’. rapidement le train de nos pensées d’un esprit à un autre. 
| Distinguons donc les objectifs, à grands coups de pinceau, en: 
objectifs par temperament naturel, et en objectif par desir realise. 
Or, qu’est-ce qui nous donne le plus grand subjectivisme? Par 
quel còté de notre ego sommes-nous donc subjectifs? — Pas par 
nos facultés purement intellectuelles; celles-là .nous donneront' Mo 
la notion droite du concept, la facilité algébrique de la logique et 7 
. du raisonnement filé; or, toutes ces’ vertus s’acquièrent par la 
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méme grande route, car il n'y a qu’une voie pour arriver à un 
méme concept, et qu’ syllogisme donnant lieu àè une conclusion 
mathématiquement fixée, d’avance. La raison froide est ure. Donc, 
l’originalité individuelle sera donnée par la sensibilité. Voilà la 
pierre de touche pour juger du subjectivisme et de sa potentialité: 
la force et le.... protéisme de la sensibilité. Plus la sensibilité sera 
accentuée et variable, plus nous serons subjectifs. Notre intelligence 
méme, à l’état purement cérébral, n’ augmentera notre subjectivisme 
qu’en tant qu’elle servira à éveiller, à mousser, à agiter, à irriter 
notre sentiment personnel, base de notre caractère individuel. L’in- 
tellect pur n’occupera qu’une. place subordonnée, dans le champ 
du subjectivisme. Donc, qui a peu de sensibilité, qui possède une 
certaine sécheresse de tempérament, (ce qui n’exclut absolument 
pas une grande vitalité concrète de.... rez-ae-chaussee), est tout 
naturellement porté vers l’objectivisme, et n’a pas è sen vanter, 
mais plutòt è s’en sentir appauvri, tout comme l’étre lymphatique 
ne fera pas parade de son calme vis-à-vis d’un forte tempérament 
nerveux ou sanguin. N’est pas subjectif qui vet, mais qui peut. 
Un vrai subjectif agissant, n’est-ce pas un tempérament complexe, 
fort, conscient de lui-méme jusque dans ses plus lointaines fibres?... 
et une personnalité semblable n’est-elle pas assez rare à ren- 
contrer? 

Mais il est un autre objectivisme que celui.... organique et 
passif, — digne, celui-ci, de toute admiration et révérence; c'est 
le point culminant du plus fort subjectivisme que l’on puisse con- 
cevoir. C’est le subjectivisme qui s’est surpassé.... pour devenir 
encore plus subjectif, mais dans un domaine ultra-humain. C° est 
le subjectivisme-objectif, (ou objectivisme-subjectif, au choix!) du 
surhomme nietzschéen, par exemple. C'est l’ objectivisme sublime 
de qui a traversé le font zarathoustrien! C'est l’objectivisme compré- 
hensif par excellence, que l’on n’obtient qu’ au prix du sang méme 
de son ame, après avoir péniblement gravi, degré après degré, les 
escaliers douloureux du subjectivisme outre. C'est le papillon bril- 
- lant et agile, que cet objectivisme sacré, auprès duquel le subjec- 
tivisme ne serait que la chenille encore informe et insignifiante. 
Mais.... devenir papillon sans avoir été chenille, sans s’ étre mé- 
tamorphosé sur le fameux Pont de Zarathoustra, voilà l’absurdel... 
Mais prétendre aux ailes du papillon sans avoir jamais passé par 
l’apprentissage de l’état de chenille, voilà qui est inconcevable, 
sinon suprémement enfantin! Il est des bonds trop formidables 
pour les jambes humaines, et que notre imagination se refuse è ‘ 
concevoir; le ridicule attendrait, seul, celui qui croirait è la pos- 
sibilité de tels bonds psychologiques.... ultra légendaires! 
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Donc: 
1) Objectivisme organique — Pauvreté et sécheresse. 
2) Objectivisme acquis — Etat sublime du subjectivisme. 

Un penseur suisse, Frédéric Amiel, semble avoir incarné, par 
exemple, cet objectivisme acquis. En voici quelques preuves: “ Mon 
àme,, écrit-il en 1854, est la capacité de toute forme; elle n’est 
pas ame, elle est l’àme. Tiraillé par mille possibilités, je puis étre 
plus facilement l’Homme qu’un homme. Pouvoir se simplifier sans 
limites, oubliant son milieu, son époque, savoir se faire d’un autre 
age, oublier tel ou tel sens, se faire aveugle, se faire méme étre 
inferieur è l'homme, animal, plante,... n’est-ce pas un moyen élas- 
tique et précieux pour concevoir l’Idée en l’incarnant? ,, Arriver à 
ne plus se sentir nì poids, ni corps, se sentir globe et tourner dans 
l’espace comme une planète, se sentir distinctement, en dedans de 
son organisme, affranchi de lui, est-ce encore du subjectivisme.... 
myope, disons-nous aux défenseurs du facile objectivisme, ou bien 
plutòt du grand Objectivisme vivant et vovant? 

Que dire de l'homme qui en est arrivé à se réduire à l’état 
de germe, de point, d’existence latente, à s’affranchir de l’espace, 
du temps, du corps et de /a vie, è replonger, de cercle en cercle, 
jusqu’aux ténèbres de son étre primitif, à éprouver, par d’indé- 
finies métamorphoses, l’ émotion de sa propre genèse, à se retirer 
et à se condenser en soi, jusqu’à la virtualité des limbes?? — Ne 
serait ce pas la virtuosité d’un profond subjectif, en bonne voie 
de pénétrer tous le recoins de son àme, et de la connaître toute, 
afin d’affirmer ses ailes pour les longues volées objectives, à tra- 
vers la vaste Vie? Enfin, s’objectiver, n’est-ce point identifier son 
mot avec l’Universel, au point de pénétrer dans l’Idée de chaque 
partie.... de chaque chose? L’idéal des subjectifs ne doit-il point 
étre celui de se détendre et de s’e/asticiser au point de devenir essen- 
tiellement métamorphosables, polarisables, aimant toutes les formes 
et n’en prenant aucune de definitive, esprits subtils et fugaces 
‘qu’aucune base ne saurait absorber ni fixer tout entiers, et qui, 
de toute combinaison temporaire, ressortiraient volatils, libres, et 
désolément indépendants?... Ces natures, c'est bien l’Inquiétude, 
la Mobilité, la Mutabilité méme: et elles se rendent de plus en plus 
essentiellement telles, afin de surprendre en tout les /4ees — (nous 
parlons ici schopenhaueriennement; en style nietzchéen, on dirait: 
pour devenir plus vitales, plus ultra-méditerranéennes, plus. mé- 
chantes et plus profondes dans la vision et la compréhension uni- 
verselles...) — pour voler ces Idées, et s’enfuir avec, plus sez/es 
et plus riches qu’auparavant. Cela, n’est-ce point du Subjectivisme 
| ennobli, insaisissablement beau et désirable? 


PELI a IA I VV N EPC ALAN TARA 
| —»Savoir, par instinct permanent, comme 
| tude perpétuelle, la disponibilité constante, la capaci 
réaction sympathique ,, en un mot, Ze besoin de Conscie? 
verselle, n’ est-ce pas là de l’objectivisme supérieur, en méme ten 
que de la merveilleuse essence subjectiviste?... 0% 4 
Devoir faire un effort pour se ressaisir, pour s’affirmer, pour 
se personnaliser, étre tenté par l’Infini, par l’unification de toutes. 
choses, qu’est-ce donc, sinon du subjectivisme dépassé?... Avoir, — 
le dégoùt de la vie individuelle, désirer l’ engloutissennent de sa 
volonté privée dans la conscience pure de l’activité universelle, :Î 
voilà, ou je me trompe fort, un objectivisme vaillant et pénétrant, . — 
| bien taillé pour courir à la fouille des Idées. t SOT 
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Peut-étre aussi, nous sera-t-il assez facile d’étre juste envers. 
ceux que nous aimons, pour ceux vers qui une douce sympathie nous 
sollecite; il nous sera alors agréable d’estomper leurs défauts, et de 
ne voir en eux que le meilleur d’eux-mémes. Ainsi nous serons plus 
 Sacilement portes à leur rendre justice sans grand sacrifice de notre 

| part. Mais là n°est pas le seul cas que nous devions envisager; non. 
seulement nous devons étre juste pour ceux qui nous sont sympa- 
thiques, mais nous devons surtout nous efforcer de l’étre pour ceux. 
desquels une antipathie instinctive semble nous éloigner. Réfréner nos 
 sentiments naturels, maitriser nos tendances, corriger nos juge- 
_ments generalement defavorables à ces individus, tel doit étre let 
 devoir que nous devons nous tracer et le but que nous devons nous. dA 
| efforcer d’atteindre. ; ud 


Ca 
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POSTI subiettivismo dell’anima moderna ed il concetto di « Superuomo ». 
‘ Indiretto appoggio a questo dalla teoria lombrosiana del genio. 


Con animo commosso, dopo tanta pubblica sciagura, novella- 
ente io mi presento a Voi; in questa sala luminosa, dove brilla 
| il vostro fine ingegno, tra un serto di grazie soavi e di bellezza. 
E tenterò di ragionare sovra una grave questione, che affatica le 


dola sarà impari al tema. 
Ben lo sapete, o Signori! Urgono guide, amorose guide lungo 
| breve corso del viver nostro. Esse vegliano talora, bianche, va. 
| porose, con l’ale semi-aperte, fin dalla culla. E parlano a noi per 
le madri nostre, per il labbro dei parenti tutti — Quanto i costumi, - 
da religione, la morale impongono; s'imprimono in noì fin dai 310 
| primi anni. E plasmano, informano gli animi; dànno a questi una 
È direttiva pratica per la vita a cui si va incontro; segnano la tra- È 
. iettoria del nostro operare al mondo. i <a 
i Ma purtroppo l’intima persona, il carattere degli uomini non 
MO uniforme e coerente. Pur troppo noi, entro noi medesimi, siamo. 
un mondo circuito, affaticato da desiderî, da appetiti, vari e di- ni 
hi | versi, in perenne dissidio. Ed il comando esterno, la imposizione A 
ì° morale può spezzarsi e confondersi nell’animo, senza risultati. STI 
È necessario si educhi in noi la volontà buona, la “ ragione ,, 
| una potenza di dominio sugli impulsi e sui pravi istinti. E solo teo 
per tale potenza, ne sarà dato vivere, operare, seguendo quelle Ss 
| sacre antiche voci nella pace solenne del dovere compiuto. 
Ora vi sono tempi e società, in cui la persona umana è com-. 
patta; in cui semplici sono gli animi, semplici le credenze. E ba- 
| stano le imposizioni del costume e della religione per muovere di- 
"a rittamente. In' altre epoche, in altre società (come nella presente), 
|. ben diversa è la cosa. . 
È Posti fra-correnti di opinioni e di. credenze diversissime, fra 
— le religioni e le non religioni, a contatto diuturno con gente di paesi - 
_ edi classi sociali lontane, dalla cultura e dalla conformazione d’animo seLR 
più varia, sentiamo in noi venir meno le abitudini morali più pro- - 
i Monde, tra fati cose incertezze. i 


ATE i (4) Conferenza prepatalai ma non detta ancora, per la Società « Dante 
stri » di Aquila (primavera. asi È 


IO CCENOBIUM 


È vano dire che ognuno è solo tra la folla umana; che ognuno 
è nell’intimo suo, erto, chiuso al volgo, come se cinto da rupi 
inaccessibili; ognuno ha un tempio di credenze immote — Immote 
non sono: da fuori tutto penetra e ne assale. E la inquieta ragione 
con formidabile, implacato lavoro, sgretola, forma, disforma idee 
e credenze in noi. 

L’intimo delle nostre anime moderne è pieno di contradizioni; 
è pari ad un labirinto dalle oscurità, dalle luci vivide e dagl’impe- 
netrabili misteri. E noi ci moviamo, oscillanti talora, premuti da 
esempî e da necessità molteplici, diverse: piume in un vortice 
d’aria e di polvere. 

Badate. Alla fine del 700 ed ai principî dell’ultimo secolo, 
l’uomo tentò distrigarsi dalle forme e dalle rigide linee del passato. 
Un impeto di giovinezza e di vasta sensibilità tutto lo commosse. 
Surse una possente letteratura, il romarticismo, che distaccò l’uomo 
dalla sua matrice sociale e storica. Fe° sacro ogni moto interno: un 
affetto, una forte passione, nemica di costumi e di credenze, se 
veramente forte, se veramente sentita, fu detta “ sacra ,. E doveva, 
per sé, essere seguita. 


i Il cor dell’ uomo 
‘ E la voce del fato, ed io la seguo. 


canta la Tecla di Federico Schiller. 

Questo ingrandimento enorme della “ subiettività ,, a danno 
di tutto il resto, ha lanciato noi in un mare deserto e sconfinato! 
Certamente, ha resa maggiore, squisita la umanità nostra. La sim-' 
patia umana si è fatta delicatissima ed estesa. Nei nostri cuori 
hanno trovato una eco pietosa tutti i dolori, per qualsiasi essere 
palpiti e soffra al mondo. Nondimeno abbiamo vissuto troppo di 
noi stessi. Viandanti senza guida, e con troppo orgoglio, fra con- 
tinue ribellioni; per cui sono cresciuti giganti la delinquenza ed il 
suicidio. 

La letteratura romantica andò compagna (voi lo sapete) a tutta 
una filosofia, che ingrandì, enormemente, assurdamente 1’ “ io ,, la 
personalità umana. La disse creatrice del mondo concreto esterno 
e dello spirito. — L’uomo trovò in sè la cagione di ogni realtà: mo- 
rale, religione, universo. E da questo tipo d’uomo n’è rampollato, . 
via, via, per consecutive deformazioni ed eccessi, n'è rampollato 
un altro tipo estremo: il “ superuomo ,. 

Costui ha detto: “Io creo il mio mondo ed il mio destino. 
E questo ha origine dalla forza, con cui io vivrò, dal mio infles- 
sibile volere. Io debbo pormi al di là del'bene e del male; debbo 
scuotere da me, come polve dai miei calzari, tutte le sentimentalità 
vane, che inceppano il vivere giocondo. — Quella rete inestricabile 
di imposizioni esterne, di credenze, di speranze, di terrori e di. pu- 
nizioni, che le antiche filosofie e le religioni distendevano intorno 
all'uomo; io la strapperò come fuliggine vana. Dio, Stato, Diritto, 


4 n Rubare, bisdere per un alto scopo mio, è pienamente giusto 
ed eroico. Io debbo vivere, vivere la mia vita pienamente; diritto 
Bi: gregge umano; soffra o non soffra, pianga o sorrida. La vita ; 
pe lotta, è dominio. Il guiderdone, la felicità è di chi vince ed im.» 
È pera.,. i 
} Ecco il “ Superuomo ,, fantasma solitario e deforme! Roccia 
È rulla in trista valle oscura, su cui fiore non spunta, non brilla 2 
| raggio di sole! dt SE 
| ‘Tutto un grandioso movimento politico- -sociale e di pensiero, 
fra mille beni e fra tristizie molte, lo recò in grembo. Si disse, che 
i | ancora la Scienza Naturale ne fosse pronuba ultima, definitiva. 
«| —La evoluzione organica, con le sue crudeltà inesorabili, con la 
fc sua “ lotta per la vita ,, non diè valore e conferma a quella ferrea + 
| concezione estrema della felicità umana? E qualcuno la suffragò, 0° 
| © suffragarla potrebbe, con deduzioni dalla Psicologia morbosa. 
È Potrebbe invocare il concetto dell’uomo di genio, a cui giun- 
| sero diversi alienisti, e fra questi, massimo, Cesare Lombroso. | 
n |. Cesare Lombroso disse, che l’uomo di genio era uomo nella © 
moralità deforme. Disse, che il. genio era qualche cosa di psicopa- 
| tico, veniente su con gravi perversioni morali. Altezza d’ingegno vs; 
| avrebbe a sè compagna miseria di affetti e di sentimenti. Per tal «> 008 
A «modo sarebbe ben vero, che l’uomo o la donna eminente, quanti 
si eno in alto, scuotono da sè il fardello dei miti palpiti umani. 
i f . In verità, per il Lombroso (uomo dalla purissima vita), il 
| genio era tutt'altro the: 11 * Superuomo »» 0, per meglio dire, un SAS 
| essere al di sopra degli altri uomini. Per lui, era un soggetto ai . {| |-_d 
| confini della follia, se non folle addirittura. — Resta tuttavia la sua dr 
$ tesi della incompatibilità fra genio e nobile cuore. i ri 
7 È vera una simile affermazione? Io la indagherò. Sono un e 
% cultore di Psicopatologia, e solo da un tale punto di vista potrò | || °° 
mai dire qualche cosa intorno al concetto di “ superuomo ,,. SETA 
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IL — Il primo gruppo di argomenti a sostegno della dottrina lombro- “SRI 


i, 
rt 


Di. siana. Esame critico. Il genio non è una malattia. VE Li 
| Il Lombroso avvicina il genio alla “ epilessia ,. Molti di voi oe. 
i ‘avranno conosciuti infermi di questo terribile morbo. All’ improv- sa 


È viso, emettono un grido e vanno giù, a terra, di peso, “ come corpo 
| morto cade ,,. E si vedono in preda a scosse, a spaventevoli con- 
| torcimenti: rantolano poi, prostrati in greve sopore, poco appresso Mielini.o 
si ridestano e tornano in piedi. — 3 Cn 
| Talvolta non. cadono. Di un subito ‘emettono un grido; hanno È 
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(ad esempio) una improvvisa visione, terribile ed intensa; ovvero 
compiono atti strani, impulsivi. E tutto passa. 

Nei momenti dell’accesso si sentono talora mutati, preda di 
terrori, ovvero dai godimenti sovrumani. Istanti, o periodi di tempo, 
fugaci. i 

Ora Cesare Lombroso avvicina l’ “ estro geniale ,, a questi su- 
bitanei mutamenti d’animo, che si osservano in alcuni epilettici. 
Veramente, egli dice, che il genio sia qualche cosa di analogo, della 
istessa natura che l’ epilessia; non la comune, noù la volgare epilessia. 
. E poichè molti epilettici sono freddi d’ animo, terribilmente egoisti, 
hanno (come si dice) il cuore secco; egli conchiude, ehe anche 
l’uomo di genio sia un epilettoide con certo fondo di freddezza, di 
follia morale. 

Il Lombroso appoggia la sua tesi sovra un cumulo enorme di 
fatti e di argomenti. Vanno divisi in due gruppi. 

Qual è il primo gruppo di argomenti, ch'egli mette innanzi a | 
conferma della sua triste figura dell’uomo di genio? 

Egli dice: Ricostruite l’ albero genealogico di uomini e di donne 
d’alto intelletto. Troverete, che quelle sono famiglie tarate, esauste 
dai mali più diversi: tubercolosi, cancro, morti precoci, artritismo, 
follia, immoralità. Tutti i mali rodono quell’albero, im mezzo alle 
cui fosche, risecchite rame, brillano i fiori maravigliosi del genio. 

E, badate, l’uomo di altissimo ingegno chiude la stirpe; dopo 
di lui tutto precipita, la razza si spegne. 

Ed ancora: Esaminate quest'uomo, questo essere quasi divino, 
nel cui occhio brilla tanta intensità di .vita. Talvolta non è ben 
fatto nella persona: è di statura molto bassa, ha il capo troppo 
grande. Peggio, è un malato per tutta la vita, è un sofferente, un 
triste. Alcune funzioni organiche sono in lui deficienti, ovvero ec- 
cessive. 

Esaminatelo nel contegno e nel /ato mora/e. Egli ha eccentri- 
cità, stranezze, vizii, anomalie. E un uomo grande nei momenti 
d’estro e di concezione intellettuale feconda; al di sotto di ogni 
mediocre uomo, se .l’ispirazione è lontana. 

E via, via, continua il formidabile alienista, portando fatti, ri- 
cordando aneddoti, intrecciando molteplici e particolari ricerche. E 
su ciò insiste con lena infaticata, con furore di apostolo, seguito 
da ‘una turba di ardenti seguaci, i quali vibrano l’anatema contro 
il ricercatore, che non pieghi ai dogmi della lugubre chiesa. 

Si risponderà: È vero. Gli alberi genealogici degli uomini di 
genio (per ciò ch’è possibile conoscerne) non li porremmo, quali 
esempî di salute e vigore di razza. Vi si notano molti mali e tri- 
stizie. Ma, abbiamo noi ricostruiti gli alberi genealogici degli uomini 
medi, dei “ così detti , uomini normali? Dov'è quella famiglia, che 
di generazione in generazione vada immune da gravissimi mali? - 
—_ Se si riuscissero. a ricostruir bene; vi si scorgerebbero molti lati 
oscuri. 


done i dita Da6 ‘nella stirpe degli uo- 
i mali si accrescono grandemente. 
osì pare, rispondiamo. Ma pare inoltre, che nelle stirpi ge- 
le volte), con i morbi vi sieno alcune linee di grande vigore 
co. La stirpe di non pochi uomini di genio sembra presenti 
strano miscuglio di forza e.di debolezza; pare sia un “ para- 
sso ,, un conglobato di elementi contradittori. 
. Andiamo oltre. Il lombrosiano dice: l’uomo di genio spesso è 
ultima e migliore espressione della sua stirpe. Al di là si decade 
feagormeate, si precipita. -—- E ciò sembra vero in molti casi. 
. . Ed, in generale, sembra vero, che qualsiasi aristocrazia.umana, 
‘o di potenza, o di denaro, o d’ingegno, sia pari a flutto d’iracondo 
— mare. Va pauroso, in alto, gigante; ma presto ripiega, fiaccasi, ca- 
i dendo giù, tra spume e piccoli ondeggiamenti. 
Nelle classi sociali inferiori, senza cultura e senza troppo in- 
telletto, vi sono mali grossi e distruttivi. Questi uccidono gl’indi- 
vidui, talvolta annullano la razza; però non la pervertono. Chi si 
alva, si salva davvero; è forte, è robusto; e si continua di padre 
figlio, con grande vigorìa di riproduzione. . 

In alto, nelle classi sociali, ov’è benessere, cultura, ingegno; 
| il male della stirpe si attenua, si fa sottile. Invece delle grosse follie 
. e del delirio con febbre che mena a morte la povera contadina, 

| sì. osservano prrtersion psicologiche nascoste. Non menano a 


ole si limita RE viene su a stento ; si deforma, si spegne. 


Simili a tutte le induzioni biologiche, queste vanno prese, come 
robabili, non certe. Sono limitate da condizioni molteplici. Nondi- 
meno vi è in esse molto di esatto. 
Paolo Jacoby, insigne alienista russo, in un ponderoso volume, 
‘accumulò un materiale di conoscenze imponentissimo a sostegno 
di questa tesi. Egli parlò del triste. destino organico, che grava 
| sopra qualsiasi aristocrazia umana. 
Si Il genio, è vero, talvolta viene su titanico, possente, fin dagli 
È. | strati, popolari profondi; ma d’ordinario (reso nella forma in alto, 
| vigoroso ‘intelletto) è proprio delle classi elevate e colte. Ed. in 
È pet va (non di rado) compagno a debolezza od anormalità di 

“ costituzione organica » dalle specie più varie. 

Gli uomini o le donne di grande ingegno, con salute delicata, 
ovvero con uno strano miscuglio di resistenze e di fiacchezze ner- 
4 vose, sono legioni. Da un tal punto di vista l’altissimo pregio dello 
pi ingegno è pagato a duro costo: salute cagionevole, casa triste, 
È senza il sorriso di una prole vivace e robusta. 


Sotto l'eccessivo, che si nota nel modo, com’è formulato il 
| primo. gruppo di argomenti del Lombroso; sotto (dico) vi permane 
un fondo notevolissimo di verità. — Sembra che l’alto intelletto non 
| vada, di frequente, unito a grande equilibrio organico, comunque 
ciò sia inteso. Sembra, dico. 
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E dal lato psicologico? Sono gli uomini e le donne di genio 
esseri eccentrici, strani, pazzeschi, o folli addirittura? 

Di questi ne osserviamo contrarie specie ed esempî. Alcuni 
uomini di genio furono alienati di mente in diversi periodi della 
loro vita, od alla fine. Altri si rivelarono immorali, strani, man- 
chevoli di sentimentalità buona. Altri furono sani nello spirito, 
d’insigne bontà e finezza d’animo; talvolta lieti, sereni. — Come si 
vede, la natura umana presenta casi diversissimi, e le induzioni 
sull’argomento potrebbero essere fallaci. 

Nondimeno, riteniamo pure che il genio appaia in costituzione 
organica, non tutta compresa, al di là, della media e del normale; 
o, per meglio dire, riteniamo pure, che in moltissimi uomini di 
genio vi furono deficienze, irregolarità organiche e nervose; diremo 
per questo, che il genio sia una neurosi, una malattia ? 

Non lo diremo. Grandi qualità, pregi di vigore e di bellezza 
singolari, possono andare congiunti a molte deficienze. Non per 
questo, le prime non sono grandi qualità o pregi insigni. i 

Noi siamo esseri “ compositi ,, tocchi da perenni disequilibrî 
e da contradizioni. Siamo quali risultar si poteva nella Natura e 
nella Storia, attraverso ritorni, correzioni casuali, deformazioni ed 
armonie. 

Perchè dai lati non buoni o morbosi o manchevoli, arguire 
necessariamente, che tutto in noi sia cattivo, o morboso, 0 deficiente? 

Si può avere un organismo sofferente, e tuttavia può, in esso, 
il genio, l'alto ingegno rivelarsi indice di una particolare vigorìa 
organica. — Il genio, l’alto ingegno, indagati nella loro intima strut- 
tura, sono qualche cosa di complicatissimo e mirabile. A_ generarli, 
con note di vigore organico possono contribuire deficienze, eccessi 
per altri lati. Ma la sintesi psicologica, #/ tutto, i risultato finale, 
l'alto ingegno in altri termini, è mirabile (ripeto); ed è forza, è 
qualità eminente per l’individuo. 

E qui sta il paradosso, i/ mistero della costituzione biologica 
dell’uomo di genio. — Tanto vero, che in coloro, nei quali la mor- 
bosità si fece con gli anni, sempre più estesa; anche il genio de- 
cadde. Torquato Tasso, Augusto Comte, e diversi altri, ad età. 
matura e dopo la follia, non furono i medesimi potenti creatori 
della loro giovinezza. 


III. — Il secondo gruppo di argomenti a sostegno della dottrina lombro- 
siana : la « ispirazione ». Non è sostenibile la interpretazione pato- 
logica di questa. 


Cesare Lombroso dice al contrario: “ Il genio è una neurosi, 
è un processo psicopatico, è una forma di epilessia ,. E muove dal. 
primo gruppo di argomenti, ora esposti, e che sono prove indirette 
della sua tesi; move al secondo. Fa l’analisi del genio, della “ in- 
venzione ,, nella sua interiorità: vi avvisa stigmate patologiche 
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| — Per tal modo si disserra intorno al problema che agita. Egli 


crede di attingere, infine, prove dirette, ineluttabili. 
Diciamolo con franchezza, e con l’alta considerazione che me- 
rita l’opera del celebre alienista. — Quelle sono deboli prove: l’ana- 


‘ lisi psicologico-clinica del genio e della invenzione vi è condotta 


in maniera troppo sommaria, e quasi sempre erronea. 

Per il Lombroso momento psichico caratteristico del genio è 
quanto si dice: estro, ispirazione. E l’estro, per lui, è fatto morboso. 

Ma gli uomini di genio, prima di raggiungere la produttività 
feconda dei momenti di estro, vissero lunghi anni in continua ela 
borazione intellettuale. Dapprima furono imitatori. E via via inco- 
minciò a definirsi nel loro spirito alcunchè di originale. 

I grandi scienziati, prima di essere maestri, furono discepoli; 
e discepoli i grandi artisti. Se non imitatori e discepoli sempre, 
furono discepoli di sè stessi. Poichè andarono innanzi attraverso 
una serie di prove faticose, di tentennamenti. 

La Storia dimostra, che il genio per niun modo va inteso, 
come una rivelazione subitanea, miracolosa. Apparve al sommo di 
un’epoca, di tutto un lento, assiduo lavoro secolare. Raffaello e 
Michelangelo e Leonardo vennero al mondo, quando l’Arte italiana 
era al culmine; e Galileo dopo circa due secoli di Scienza. Dante 
(lo mostrò il D'Ancona) fu un monte superbo ed altissimo ; ma di- 
verse cime e colli gli erano accanto, e, nella linea del tempo, lo 
precedevano. 

Una tal cosa è vera, non solo dal punto di vista storico, ma 
dal punto di vista individuale. Nello spirito dei grandi uomini 
(ripeto) vi è una preparazione lunga. 

Non sanno pienamente ove li mena il destino. Sentono nel- 
l’intimo, nel profondo del pensiero alcunchè di grave, di solenne 
che matura. — Hanno l’occhio alle cose. — Il pittore vede scherzi di 
luce, particolarità di figure e di espressione, e sente che quelle 
inezie hanno in lui ripercussioni singolari. La nenia di un fanciullo 
ebbe sull’anima di Agostino risonanze profondissime, e la lampada 
del duomo di Pisa sull’intelletto del Galilei. 

Pari a viandante, che s’inoltra lungo la brulla, infida strada di 
un monte, mentre. la nebbia tutto l’avvolge; così procede 1’ anima 
geniale. E come, ad ora, ad ora, davanti all’occhio di quel vian- 


- dante, si squarcia il velo di nebbia e lascia intravvedere da lungi 


valli ubertose e colline e mare ridente nel sole: poi rinchiudesi tutto 
intorno, e lo avvolge tra oscurità e penombre. Così, per entro il 
pensiero geniale, vi sono sprazzi, rivelazioni ‘fugaci, e tenebre. 

Alla fine, dopo tormentosa incubazione, esplode la idea. Tutto 
si fa luminoso sd aperto. L’artista afferra i pennelli, e, con tocchi 
rapidi, fulminei, rende sulla tela le cercate imagini. Scorre veloce, 
nervosa la penna dello scrittore. Ed il mistico, il religioso, nella 
sua cella oscura, dopo pianti e digiuni, vede come una luce tutta 
rischiarare la solitudine sua: ha l’anima, ebbra di concenti e di 
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letizia. E l'apparizione, la imagine, a lungo desiata, si fa intuitiva, IA 


efficacissima nello spirito suo, simbolo di rinnovellata vita morale. 

Di questo potente esplodere degl’istanti di estro, di ispirazione, 
cantarono i poeti, da Omero all’Alighieri, allo Schiller, al Gothe. 
E sentirono che insorge, come qualche cosa di fuori, di estraneo 
al proprio ristretto, comune volere: onda saliente dagli abissi dello 


spirito, in alto, in alto, verso la luce del pensiero e delle idealità. _ 


Tanti minimi fatti, tanti nebulosi argomenti, tante quisquilie, 
che, nei momenti di calma, per il pensatore sono un bel nulla; in 
quegl’istanti sì avvivano, animano, hanno concretezza, precisione, 
efficacie maravigliose. Ed il pensatore sente quella idea forte, pie- 
ghevole, vera. Ei la sente, come vita sua, come spirito, saliente in 


alto, verso quel regno luminoso, di cui Platone ragionò; là, per i. 


lontani e sereni cieli dell’Attica antica, all'ombra degli olivi, fra 


. discepoli intenti. 
Consunta la ispirazione, tutto si obnubila: cade la stanca mano. 


Il pensatore, il poeta è triste, abbattuto. Piange, od è cupo, l’eroe 
religioso e morale. 

Quei momenti divini torneranno, ognora più deboli nell’ impulso, 
ma lucidi d’ intelletto e di critica. La idea, la imagine, il nuovo 
orientamento morale, si faranno compiute, fisse, determinate in lui. 
Egli potrà via via criticarle, renderle perfette, finite — La statua si 
erge armoniosa innanzi all’artista : egli v'insiste lento e sereno. Ed 
i maravigliosi concenti del musico compositore, nati ìn gruppo, 
serto giocondo di suoni, ora si definiscono. E si precisano, quale da 
arca misteriosa paludamento serico svolgentesi dai ricami finissimi. 

Ebbene? possiamo noi paragonare questi istanti possenti d'anima 
e ‘di pensiero; possiamo noi paragonarli al delirio vacuo, confuso, 
incoerente di un epilettico ? i 

È vano il tentarlo. Molti confondono l’intima impulsività del 
genio creatore con qualche cosa di simile all’ “ istinto » — Sono fac- 
cende ben diverse — Il genio è superamento di qualsiasi meccanismo 
e di qualsiasi istinto; è salita gloriosa al culmine del pensiero. 

È vero. In quegli istanti, non di rado, si notò qualche feno- 


mego morboso; precedettero nervosismi, angoscie, tristezze. Nei- 


momenti di estro, di rivelazione interiore, si ebbero talvolta allu- 
cinazioni, eccitamenti. Ma ciò non vuol dire punto che quei momenti 
fossero di /or natura patologici. 

Con la rivelazione psichica intensa vanno (come ombra a luce) 
talvolta fenomeni morbosi — Il morboso è nella vita ordinaria di noi 
tutti. L'’eccesso da un lato trae con sè fenomeni opposti: con lo 
sforzo non lontana è la stanchezza. È il limitato bilancio delle 
energie organiche nostre, che reca ciò. 

Si aggiunga, che vi sono uomini di genio, poco lungi da mor- 
bosità, altri lontani. Nei primi si videro con più frequenza segni 
di morbo e disordine; meno, o per nulla, nei secondi. | 

E poi, non tutti gli uomini di genio hanno l’estro, il culmine 
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| della ispirazione — Quest’ ultima in molti casi sî attenza, come nel 


pensiero e nella imaginazione ordinaria. Si prolunga così via via; 


perde il carattere di subitaneità esplosiva ed irruente. Talvolta la 


feconda genesi della idea è lenta, duratura, progressiva. 

. Se i lombrosiani avessero studiata la psicologia della inven- 
‘zione, come la studiarono il Ribot, il Paulhan, Alfredo Binet ed 
altri, in tal caso, essi avrebbero veduto, che molti poeti e scien- 
ziati creano, adagio, adagio, senza scosse profonde e senza furori. 
E, nondimeno, fanno opere insigni. 


IV. — Alta moralità dell’opera caratteristica del genio. 


‘A molti di noi capitò nella vita di trovarsi al bivio: tra il bene 
ed il male, tra l’abisso dell’errore, della colpa, della follia ed una 
faticosa erta luminosa. Così per l’anima umana nei momenti della 
ispirazione. 

L’anima sembra tutta mutata: si trascura la percezione del 
mondo esterno, si obliano tanti minuti doveri e tante minute cose: 
sti vive intensamente la. vita interiore. Subiettività intensa, comune 
al folle ed al genio. 

Ma il folle, in quell’ora, precipita, va giù per gli abissi del- 
l’impoverimento psicologico; è in preda a paure, angoscie, a de- 
lirio. Il genio sale, sale in alto, verso forme ognora più compren- 
sive e solenni e grandiose di spiritualità. Oblia sè stesso; egli 
‘vive della vita impersonale ed eterna del sapere e delle idee. Vive, 
non di sè, ma dei palpiti immensi della umanità. 

Qui è l’errore: confondere direzioni di spirito opposte, diver- 
genti ; dirle identiche, perchè in qualche lato si assomigliano. 

E poi, sono davvero la invenzione e l’estro geniale tanto lon- 
tani dalla vita psicologica di qualsiasi, normale ed intelligente, 
uomo o donna ? 

Il giovanetto, che agita in sè tutto un mondo di palpiti e di 
speranze, senza vedere nulla di definito e di preciso ancora; non 
è analogo (fra linee assai più modeste), non è analogo all’uomo di 
genio, in cui si prepara, matura la idea feconda? 

E, nella forte giovinezza, non ha qualsiasi uomo, o donna, ri- 
velazioni di pensiero e di animo, sta pure esigue; ma, dopo tutto, 
per molti lati simiglianti a quelle che ha l’ingegno creatore? 

E la “ faticosa e ritardante lima ,, dello scrittore, dell’artista 
intorno all’opera sua, non è analoga a quanto si osserva nella ma- 
turità, o nella vecchiezza, di qualsiasi uomo, o donna, normale e 
di media levatura ? In questi, molte opinioni ed idee non si limitano, 
non si correggono, non si perfezionano? 

Lo sviluppo del pensiero geniale dà a noi, denso e SEA: 
lo sviluppo dell’anima umana per le diverse età della vita. — Rive- 
lazione di genio è rivelazione, è dominio dello spirito; è salita 
sempre più in alto! 
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Ed allora, che differenza vi è fra l’uomo di genio e l’uomo 
medio intelligente ? 

Nel primo si continua la giovinezza psicologica, la mutabilità 
interna, la fecondità, che nell'altro è soltanto breve ed angusta. 
— Certamente, l’essenza del genio va oltre una simile caratteristica. 
Eppure non è dubbio, che negli uomini di tal natura vi sia #4g- 
giore, persistente, giovinezza spirituale, benchè limitata nelle dire- 
zioni sue. 

Ciò non esclude punto che quella dote mirabile, eccessiva, non 
vada (talvolta) compagna a delicata costituzione; ovvero, a morbo- 
sità od anomalie organiche e nervose in alcuni; ovvero, a deficienze 
per qualche lato dell’animo, in altri. Ma tali deficienze saranno 
ognora deficienze morali? 

Qui è il punto cardinale della tesi lombrosiana ; ed appogge- 
rebbe, in qualche modo, la idea di superuomo. 

Qualsiasi lavoro di genio è lavoro di alta intellettualità, è salita 
all’ “ universale ,, — Cosa evidentissima nei lavori di filosofia, di 
arte e di scienza. Ed ancora per altre cose. 

Il moralista, il religioso di genio è colui che spezzò le linee 
anguste, entro cui vissero dapprima gli affetti suoi. Egli raggiunse 
e disse parole, ch’ ebbero eco estesa, possente nell’ anima del mag- 
gior numero di uomini, distesi di regione, in regione, per l'ala 
del tempo. 

Opera di genio è opera universale, ed “ universalità , di opera. 
importa “ moralità , di questa. Suona disinteresse, oblio di ogni 
povero moto nostro, egoistico, verso un sereno mondo ideale. 

Anche il tiranno, il dominatore, se davvero fu uomo di genio, 
portò fra i suoi egoismi, tra gl’inganni e le perfidie sue, portò 
qualche cosa di altamente umano, perchè universale. — Riteniamo 
pure che molti uomini di genio furono immorali, strani, contradit- 
torî: diremo, ch’essi si redensero per l’opera loro caratteristica, per 
l’opera loro geniale. Fu quell’ opera che li salvò. ; 

L'individuo, raso di ogni sentimentalità morale (lo dimostra la 
Clinica), è misero di pensiero. Il così detto “ folle morale , avrà 
certa energia e talento pratico; ma, in lui, può dirsi nulla qual- 
siasi intelligenza superiore, teorica, disinteressata. Difetta in lui 
quella intelligenza, che crea il mondo delle Arti, delle Scienze, 
delle Filosofie; quella intelligenza, che crea il mondo della Cultura, 
ed è nota suprema del genio. 

Dappresso ad uomini, grandi, malvagi ed immorali in parte; 
altri ed assai più vi furono dall’animo buono ed eroico. — Vera- 
mente non bisogna pretendere ch’essi fossero perfetti. L’ammirazione 
delle folle li esalta, vede in essi una perfezione ultra-umana. — Al 
contrario furono uomini, non diversi in sostanza da noi tutti. Fu- 
rono un misto di bene e di male, talora affaticati da inconcludenze 
e da contraddizioni. Tali noi siamo: è fatta così la umana natura, 
o Signori! 


dì È 


A I 
el cor cetto di. « 6 ni L'Ideale e le « sacre voci. 


De, 


» lo ‘studio psicopatologico dell’uomo di genio tocca, ferisce | 
o degli Eroi; non infirma il culto dell’Ideale. 

Si potrà fieramente dubitare, che molti Eroi, fondatori di Città. 
Imperi, che melti Eroi, i quali segnarono ére novelle nella 


ature, di cui narrano le leggende ed i poeti. 
Mediocri forse, deboli, repugnanti per alcuni lati dell’animo; 


per altri furono eminenti, toccarono inusitate altezze. Pari a monte, 
dai fianchi diruti ed aridi, la vetta bianca di nevi, dorata ai raggi 


di cadente sole. 

i Ed appunto quel lato supremo, quella suprema attitudine e 

| quella suprema PEMiBiboe, li rese immortali. Li fece creatori, eroi 

. nel mondo delle “ idealità ,,, a cui gli animi tutti si volgono. — 

| La folla elevò a simbolo l’uomo i insigne, senza vederne le colpe 

€ le deficienze. — Quell’uomo negli animi nostri non è, com'era in 
realtà. + divenuto altra cosa, alcunchè di ultra-umano e divino. 

Ed inganno non fu veramente. Poichè, lungo vie simiglianti, - 
pol magistero delle fantasie e dei sogni, ingrandendo qualche efi-. 
‘mera personalità umana, si rivela il mondo. dello spirito. 

Fi Sia pure inganno, illusione; ma divina illusione. Essa apre a noi 
Bi tutto un cielo luminoso, ove si quetano i dolori, le angoscie della 
Di: vita; dove sorridono, fulgide stelle, speranze infinite. 
‘Se, forse, decade il culto degli Eroi, giganteggia l’opera degli 
Beto, perchè correlativa, in funzione con quella delle folle umane, 
. degli uomini tutti. — Eterno è il culto dell’Ideale! 
__ Il concetto di “ Superuomo ,, è un parto mostruoso di quella 
| subiettività, che consuma a vuoto l’anima moderna. Il concetto di . 
| superuomo pone ad ideale /a negazione di ogni Ideale. 


arr gna d ade A 


| Esso dice: “ Mettiti da un canto. Vivi di te, dell'orgoglio tuo, 


ti rea 


| non meno urgente e dominatore. 


| sii “ unico ,, al mondo. Dio, Stato, Diritto, Ragione, Umanità : pa- 

role vuote di senso. Al di là pic, io ,, del “ me stesso , vi è il 

“ nulla ,. 

| Dov'è colui, o profeta, che veramente ti seguirà, che POSA mai 
attuare, far persona il sogno tuo? 

La serie infinita degli uomini, dallo errante OS dal bo- 

} schimano all’europeo culto e civile, ha sempre creduto nella realtà 

di estranee potenze psichiche, o di potenze spirituali superiori, ov- 

‘vero nella realtà di leg, oggi di natura, di $r1rcipii universali. — Se non 

vi ha creduto, sempre, in idea, vi ha creduto di fatto, nella pra- 

| tica del vivere. Le ha considerate sovrumane, a/ di là e al disopra 


| dell’uomo, e tali da imporre una direttiva pratica all'uomo. 


| _—‘»’—AI di la dell’“io ,, non ha visto quel che tu vedi, non ha 


| visto il nulla. Il filosofo vi cercò’ leggi ed entità metafisiche; il 


| selvaggio v’'intuì qualche cosa di più concreto e semplice, ma di 


oria; si potrà dubitare, se veramente furono quelle nobilissime © 


1 i aid O, gs) Tee na sto lan al i adire Tui 
» Y A * ; M # a 


20 CCENOBIUM 


Dove mai andare in traccia di una Umanità, che abbia raso | 
dall’intelletto suo ogni orma di idee di simil genere? ; 

Tu, o profeta, insegui un uomo, fuori della esperienza e fuori 
della norma. Esso è, quale lo si osserva nella Natura e nella Storia: 
punto somiglia a quell’uno che tu vai sognando. Noi siamo esseri 
costituzionalmente, essenzialmente mitologici. 

Ed avanti a tutti, o profeta, sei libero da quegl’idoli, che irridi 
nel pensiero altrui? 

Questo “ te stesso ,, solitario e misero, per quanto corpulento; 
questo arido “io ,, assunto a norma suprema di vita e di azione, 
non è poi un feticcio, come un altro; ma più brutto, e, veramente 
assurdo, rispetto agli altri? i 

Tu aggiungi: “ Liberati da quei sogni, o Uomo, e vivi di te: 
radi da te ogni traccia di sociale dipendenza. Norma del tuo ope- 
rare sia l’ impulso, l'appetito tuo, fosse anche l’omicidio od il furto ,,. 

E gli altri? Per quanto superuomini, ti lasceranno libere le 
mani? i 
| E vero. Vi sono individui, privi di ogni sentimentalità sociale 
ed umana, come il tuo imaginato eroe; ma sono essi quei “ folli 
morali ,, di cui parlano gli alienisti. 

La follia importa un prevalere enorme della subiettività ani- 
male, primitiva, a danno di tutto il contesto di sentimenti, di atti e 
pensieri, che il mondo sociale educò in noi. — Tortura, angoscia gran- 
dissima di molti folli è quella di non potersi accostare, di nor po- 
ter riprendere il mondo, il vivere umano, che ad essi sfugge. 

Ed il superuomo .dovrebbe radere da sè questa tanto voluta e 
sospirata umanità. Sarebbe quindi un folle, e dei peggiori. 

Presentare agli uomini, come ideale di felicità, un. concetto di 


quella specie, è delirio. Se fosse mai possibile; la terra sarebbe, 


veramente e so/a: 
L’aiuola che ci fa tanto feroci. 


La felicità non è nell“ unico ,,; bensì nell’Ideale. L’Ideale non 
è l’uomo singolo, non indica alcunchè di solitario. 

.__L’Ideale è arcobaleno, che allieta le immense turbe umane. 
E faro, è luce, verso cui si volgono le anime tutte: tendono le 
aperte braccia, liete d’ineffabile speranza. 

L’Ideale è collettivo, è /’ universale umano; e supera il collet- 
tivo e l’umano. 

Si rivelò in noi, per le faticose vie della Storia, ed uomini di- 
versi, opposti, congiunse in una grande unità di affetti, di pensiero, 
di azione. E quanti vissero nell’Ideale, vissero di questa unità! 

L’asceta del Medio Evo, il monaco benedettino, che, in lon- 
tani tempi, con qualche fratello viveva nel fondo di alte rupi bo- 
scose, inteso al lavoro dei campi ed alla preghiera, era, forse, un 
solitario? — Non vedi, che, alle prime squille del mattino, quando 
non ancora s’inalba il cielo, essi si levano, e, volti gli occhi, in 
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Bitto, in alto, pregano? Non vedi, che LE ERE: ai loro sguardi si 
apre luminosa la visione di una patria celeste, popolata di unità 
Spirituali infinite? — Egli vive, si perde, vibra rapito in quel creduto 
mondo ultra umano. Non è un solitario, non è “ unico , 

L’errore dell'anima moderna è stato quello di vivere troppo 
di sè, circuita troppo nell’ arido “ sè stesso ,,. Alcuni lo credono 
‘un abisso: è un deserto, o Signori! i 

In fondo all’“ io ,, divelto dalle fila innumerabili, che lo con- 
giungono per archi ideali ad altri spiriti, alla Spiritualità infinita: 
in fondo all’ “io ,, così inteso, vi è il nulla, vi è una sostanziale 
negazione. — L’anima moderna, con le sue contraddizioni, con i suoi 
dissidî, con i suoi dubbii perenni, vede in sè crollare le salde bar- 
riere, che la chiudevano in un ordine di idee, di affetti, di pratiche 
sole. Vede disfarsi in sè tanti convincimenti. 

Chi la salverà? Come un tempo, sarà dall’amore redenta. 

Poichè le chiuse dell’ anima, del tempio nostro interno, sono 
scosse, mal sicure; sì aprino ognora, entri a fiotti la luce. 

Viviamo dei palpiti e degli affetti, delle ire e dei dolori degli 
uomini più diversi. Pieghiamoci davanti a qualsiasi opinione o 
credenza: comprendiamole tutte! Sforziamoci verso una sintesi d’in- 
telletto e d’animo, la più vasta, la più comprensiva; fatta, dalla 
Conoscenza e dall’ Amore, versatile ed umana! 

Per questa via ne sarà dato elevarsi all'adorazione ed al pen- 
siero di quella “ universalità di spirito ,, di quella A suprema 
e lontana, posta fuori di noi e guida su noi! 

Checchè se ne dica, viviamo ognora, retti dalle antichissime 
intuizioni, religiose e morali, che dall’Asia, dalla Grecia antica, da 
Roma imperiale, e specialmente dalla Galilea, vennero a noi. Esse 
costituirono la civiltà d’Occidente. 

Per quanto ampliate, rese più fini e pure e serene, quelle intui- 
zioni.non furono vinte. Sono mutate nell’ apparenza sola. Sono 
quelle. In ciò lo Stirner ha ragione. — In Morale da oltre un mil- 
lennio,; non vi fu nessuna radicale, definitiva scoperta. 

Quelle antiche voci rispondono alle necessità di una sara na- 
tura, organica e psichica. Sono in armonia con il regolare sviluppo 
delle nostre generazioni. 

Ognuno di noi cerchi ad esse una giustificazione, affettiva 0 
razionale, che meglio risponda alla propria Cultura ed al proprio 
. Carattere. — Ciò nondimeno ognuno troverà, che il culto del dovere, 

la pietà verso quelli che soffrono, il sagrifizio di sè e l’amore di- 
sinteressato, sono principii nobilissimi ‘ed eterni, non superati. 

Pensare di sostituire all’ antico decalogo (comunque svolto) uno 


del tutto. nuovo ed opposto; a me sembra opera vana e inutile; 


peggio, è follia. 
Francesco DeL Greco. 
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FEDERAZIONE E UNITÀ. 


.... Mentre il treno mi porta a traverso alcuni Cantoni ‘della 
Svizzera: Neuchatel, Ginevra, Vaud, francesi puri; Berna, Fri- 
burgo ed il Vallese, abitati da tedeschi e da francesi conviventi in 
un completo accordo, senza il più tenue sintomo di una tendenza 
verso la separazione — penso all’interessante e divertente carat- 
tere di questo cantonalismo svizzero, per cui lo Stato — altrove 
arcigno e temuto — si umanizza, si accosta a tu per tu col citta- 
dino, diventa famigliare. Si aggiunga che traverso il metodo fede- 
ralista le varie stirpi, inclinazioni e interessi fanno e disfanno, pro- 
vano e modificano in tanti modi le leggi, le istituzioni, i provvedi- 
menti. Davanti gli occhi dello studioso la Federazione appare come 
un museo, un campionario, un manuale di tutte le possibili ma- 
niere di affrontare un problema politico, sociale, scolastico, giuri- 
dico, economico o finanziario, modellando ciascuna soluzione sui 
bisogni della zona, sulle tendenze d’uno speciale aggruppamento 
di uomini e sul gradino raggiunto localmente nella scala della 
civiltà. 


x 


Per. associazione d’idee, penso a quell’Italia ove — secondo 
Cattaneo, il grande pensatore federalista polemizzante coll’unitario 
Mazzini — vivono almeno dodici popoli conguagliati superficial- 
mente dalla vernice di una lingua letteraria comune (sebbene con 
tante differenti tonalità dialettali); dodici popoli profondamente dis- 
simili ed anche repugnanti per origini, temperamento, mentalità, 
senso morale, grado di civiltà raggiunto, attitudini ad ulteriori pro- 
gressi. Chi bene osserva può recisamente affermare che non esì- 
stono un temperamento italiano, una civiltà italiana, e neppure un 
popolo italiano. Sono modi di dire universalmente accettati, ma in 
fondo falsi. L'Italia è un’insalata etnica, un campionario di stirpi, 
un bel paese nel quale tutte le razze dell’ Europa, dell’Asia e del- 
l’Africa sono discese in differenti epoche storiche; dove sovrappo- 
nendosi, dove infiltrandosi, dove restando pure con tutti i proprii 
connotati originarii. 

Bisogna ammettere che di queste questioni oggigiorno in Italia 
non si discute, e che il problema o è negato o non lo si crede 
urgente. 

Intanto il Parlamento unico di Roma continua a fucinare leggi 
destinate ad essere applicate, nei punti e nelle virgole, in tutte 
quante le sessantanove provincie, le quali — se si eccettua la già 
citata vernice linguistica superficiale — differiscono tra loro quanto 
o più di quanto l’Italia, nel suo complesso, differisce dalla Francia, 
dalla Germania, dall’America.... i 
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Ecco perchè si trova giusto di vagheggiare un'Italia dove pie- 


‘montesi, siciliani, romagnoli, sardi e via dicendo, nei rispettivi par- 


lamentini, potranno foggiarsi le rispettive piccole patrie a propria 
imagine e somiglianza, mettendo in piena luce le originalità, i gusti, 
le virtù, i vizi di ciascuna popolazione, trovandosi tali piccole 
patrie confederate nella maggiore, chiamata Italia, e — questa es- 
sendo a sua volta confederata negli Stati Uniti d’ Europa — negli 
Stati Uniti del mondo. 


OppIino MORGARI. 


LA DONNA E LA GUERRA. 


È stata fondata a Ginevra, col nome di Union Mondiale de la 
Femme (rue du Rhòne, 6), un’associazione femminile avente lo scopo 
di battere la diana dell’amore da un capo all’altro dell’ umanità, 
nell’ora in cui questa umanità, sazia di guerra, sentirà finalmente 
in se stessa destarsi la coscienza del grande misfatto. 

“ Noi combatteremo nell’amore per la pace definitiva, dicono 
le fondatrici. Persuase che la donna è fatta per amare e non per 
odiare, noi consacreremo tutte le nostre forze a combattere il male 
che nasce dall’odio; e noi, proprio noi, cominceremo ad abbassare 
le barriere che separano le nazioni, stabilendo una reale fraternità 
di rapporti fra le donne di tutto il mondo ,,. 

Qualche scettico sorriderà leggendo l’appello che le fondatrici 
dell’ Unione hanno lanciato alle loro sorelle d’ogni paese; non sor- 
ridiamo noi che abbiamo profonda fede e saldissima convinzione 
essere non lontano l'avvento di una nuova e più umana morale 
dei popoli. i 
i La società, esclamano da Ginevra le donne di tutto il mondo, 
la società odierna poggia ancora sopra una mostruosa menzogna, 
la menzogna che trascina milioni e milioni di giovani a trucidarsi 
fra loro. 

Se tutte le donne che oggi assistono alla grande catastrofe 
sapranno veramente unirsi in un consenso cosciente e pratico, chi 
potrà dire che l’appello lanciato dall’ associazione ginevrina rac- 
chiude un’ utopia? 

Ma che può fare la donna, priva di forza e d’ogni mezzo 
politico ? 

L’appello ginevrino risponde a questa scettica domanda con 
una semplice considerazione: quando la guerra sarà terminata, mi- 
lioni di uomini saranno spariti; non resteranno che vecchi e fan- 
ciulli...; e la donna allora, la donna moderna colta e serena, sarà 
la grande vedova cui incombe la responsabilità di educare e diri- 
gere la generazione novella. 


Cino ACCASCINA: 
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UN TESTAMENTO SPIRITUALE? FORSE. 


South Nerwalk, 28 febbraio 1915. 
Caro Confratello, 


Voi mi domandate il mio Testamento spirituale da pubblicarsi, 
con altri, nella vostra Rivista. L'iniziativa è nobile ed è da augu- 
rare che molti dei vostri illustri collaboratori rispondano all’appello. 

Non avendo avuto il tempo di stendere un vero Testamento 
spirituale, vi mando il seguente breve articolo. Forse la mia “ Vi- 
sione , può in qualche modo considerarsi come uu “ Testamento ,; 

“a ad ogni modo, sarò lieto sé nella vostra liberalità editoriale vorrete 
ospitarlo nel simpatico Coenobium. 
MicHaL MonaAHAM. 


VISIONE. 


A volte io vedo come in un sogno un mondo più bello e mi- 
gliore di questo dove l’uomo è tuttora preda dell’uomo e la razza 
è ancora sotto il peso della maledizione originaria. Un mondo più 
bello e migliore e tuttavia il medesimo. 

Le stesse verdi pianure e gli stessi volubili fiumi, le stesse 
foreste imbandierate e gli stessi prati fioriti, gli stessi lieti verzieri 
e gli stessi campi ridenti, lo stesso succedersi delle semine e dei 
raccolti, la stessa processione delle stagioni con, su ogni cosa, 
l'azzurro cielo. 


Merci Ma non le stesse faccie e forme -degli uomini, delle donne e 
oi : «dei fanciulli, non la stessa vita nelle loro città stipate, dove la fatica 
Hi i sì nutre, belluinamente, della fatica, la povertà divora la povertà, 
i .e i più lavorano disperatamente per i meno; non lo stesso nei 
» magri villaggi dove l’uomo forte languisce durante la sua infrut- 
de, tuosa virilità e si riduce a mendicare nella vecchiaia; non lo stesso 


dae nelle sue vaste campagne, ricche di frumenti e di biade, la cui 

| ricchezza non è degli aratori; non lo stesso, insomma, per tutto 

i quanto riguardo il destino dell’uomo. 

lira Io guardo, no, io vedo belle e ordinate città poste in luoghi 

i più vasti, con dimore comode e belle per tutti gli abitatori. Non. . 

i |. vedo separazione di ricchi e di poveri, d’umili e di potenti, di > 
virtuosi e di viziosi, di ordine e di disordine. Non vedo forche per 
il delinquente, nè prigioni per il criminale, nè tribunali per il de- 
litto, nè case di prostituzione, nè case di lavoro per la miseria, nè 

ospedali, nè, insomma, alcuno degli innominati rifugi in cui la so- 

cietà nostra caccia i reietti, i caduti, gli avviliti. vo 
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; Invece di questi orrori oggi comuni, vedo come una atmosfera 
9 di salubrità universale, un civismo che non abbisogna di guardie, 

una onestà sincera da timore o da sospetto, per tutto la letizia e 

l’agiatezza. Vedo molte e chiare scuole, alcune in fabbricati spa- 

ziosi, altre in parchi aperti e in luoghi ameni, con forti, felici 

fanciulli tra cui si mescolano, liberamente, gli educatori; e con 

gioia io rilevo che è la fine, questa, dell’antico metodo educativo 
| della costrizione e del timore. 

Scorgo con grandissima gioia e tenerezza, che tra tutti questi 
fanciulli del Giorno migliore non esistono difetti di spirito o defor- 
mità di corpo; che essi furono concepiti e portati in un sereno 
amore. E godo al pensiero che potrebbe essere questa la fine della 
vecchia bestemmia che l’idiozia, la storpiaggine, la cecità, il gozzo, 
il labbro fesso e l’ulcera vuol creati ad immagine di Dio. 

Chiese, io vedo, di una religione più liberale ed umana; templi 
d’un’arte più elevata; teatri per un più nobile dramma; sale di 
concerto per una musica più grande; ricreazioni di une specie più 
bella e migliore aperti a tutto il popolo. Io resto preso di mera- 
viglia per l’aspetto di questi cittadini gagliardi, per le loro savie 
e giuste riflessioni, per il sicuro senso che essi posseggono della 
bellezza artistica e della proporzione, per la loro cultura e am- 
piezza di vedute, doti comuni a tutti, in questo stato migliore. 

Vedo da ogni parte tranquille e pratiche industrie, che mi 
sembrano superiori a molte delle così dette arti odierne. Rilevo le 
belle proporzioni delle private dimore e la simmetria eroica dei 
pubblici edifici, e l’ordine veramente armonico in cui tutti sono 
disposti. Vedo carpentieri e costruttori lavorare con dignità di 
.scultori, meccanici fieri del loro artigianato; una dignità nuova in 
ogni industria. Dovunque io vedo un lavoro spontaneo, dritto, indi- 
pendente. Non sento ordini brutali, non vedo obbedienza servile o 
proterva. Io scorgo una volontà d’uomo libero in una azione vo- 
lontaria, beata di sottoporsi all'opera e di adornare la città di 
così fatte dimore. E in tutte queste grandi città non vedo l’ozio 
pasciuto, non mani inoperose, non schiave randagie della lussuria, 
non fuchi briachi succhianti tutto il miele dell’arnia, nè parassiti 
la cui agiatezza nasce dal sangue e dai sudori delle moltitudini. 
Lavoro e riposo sufficenti per tutti, io vedo. 

Osservando ora le campagne, le vedo come un vasto e varie- 
gato giardino costituito da una moltitudine di ridenti fattorie, di 
cui ogni ettaro dà il debito prodotto, ogni quarto è bene arato, e 
anche qui, come nelle città, il lavoro è lieto, tranquillo e bastevole 
a se stesso; vedo insomma la campagna e la città vivere l’una per 
l’altra, non per predarsi e divorarsi scambievolmente. Io scorgo 
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una popolazione quale nel mondo non sì vide mai, con un gio- 
condo e lieto sentimento della propria umanità, nell'amore e nel 
lavoro fecondo; con tutte le benedizioni della pace, i trofei delle 
arti, le conquiste dell’industria. Non vedo le brutte armi paurose; 
non eserciti d’ uomini in armi per la conservazione della pace, nè 
artiglieri all’erta colle miccie o le capsule pronte, nè tumulti sulla 
terra e sul mare, non sacerdoti pronti a benedire e a sanzionare 
la strage; non spade sguainate, nè staffili alzati; nessuna forma 
palliata di tortura, non popoli curvi sotto l’ oppressione, nè despoti 
incuranti della giustizia; nulla che turbi l’universale fratellanza 
sotto il sorriso divino. 

Oh, non si chiami questa una pazza visione, crudamente come 
a me è accaduto di qualificarla nelle mie parole, perchè questo è 
stato il sogno consolatore delle più chiare anime che abbiano mai 
vestito la forma umana. Lo stesso sogno che ispirò i martiri della 
libertà, che empì di luce la prigione degli eroi; che tolse via le 
corde della pena, e le trafitture delle forme di morte le più feroci, 
e fece lieta l’orribile prova del fuoco. Preghiamo per questo sogno, 
attendiamolo, aspirariamo ad esso con ferma fede; e in questa alle- 
viamo i nostri figli per dedicare all'avvento di esso e consacrargli 
le migliori energie della vita. 

Così potranno i posteri benedire a noi nella luce del giorno 
migliore, recando alle nostre ceneri il tributo della loro glorifica- 
zione e del loro rimpianto; dolenti che non possiamo noi stessi 
partecipare del frutto gaudioso. 

Così potremo essere certi di non avere vissuto invano. 


MicHaL MonaHam. 


TESTAMENTO SPIRITUALE. 
Dal chiericato cattolico al positivismo e alla religione dell’ avvenire. 


Come nel mondo della vita fisica, ha scritto un illustre pensatore, son 
pochi i germi che vengono a maturanza in confronto dei moltissimi che 
sono distrutti: così nel mondo morale avviene uno spaventoso sciupìo di 
forze, perchè pochi sono gli uomini che si trovano collocati nelle condi- 
zioni e al posto che le loro attitudini vorrebbero... Il mondo morale è 
pieno di germi intristiti e di piante storpiate ('). Io sono appunto di queste. 

Fino quasi a trent’ anni, a quell’età cioè in cui l’uomo ha fissato una 


‘ linea precisa da seguire pel rimanente corso della vita senza alcuna de- 


viazione sensibile, io fui vittima di una vocazione sbagliata o delle ine- 
luttabili contingenze del caso umano. 


Da ragazzo, credetti che le mie tendenze fossero per la carriera eccle- 


(1) G. NEGRI: Ernesto Renan e l’incredulità moderna. In « Segni dei tempi n Hoepli, Mi- 
lano 1909, pag. 138. 
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siastica ed entrai nel seminario di Nicosia, dove, come avviene in quasi 
tutti gl’istituti religiosi, sacrificai lo studio delle scienze fisiche e mate- 
matiche alla filosofia di S. Tommaso e alle sciatte leziosaggini dell’ Arcadia, 
che nei seminarii trova ancora i suoi ultimi epigoni ingloriosi. Quantunque 
avessi conseguito per due anni il frincifato in filosofia, non riuscii mai 
un vero scolastico. Quelle argomentazioni lambiccate, quell’armeggìo con- 
tinuo fatto di sofismi più o meno ben riusciti, quell’intricata rete ideolo- 
gica, in cui gli strani vocaboli: Fapesmo, Daria, Baralipton, ecc., costi- 
tuenti la chiave di un complicato meccanismo logico, dovevano servire 
come il filo di Arianna tra il laberinto dei sillogismi, ripugnavano alla 
mia mente; epperò più che alla Summa e ai Qualibeta dedicavo il mio 
tempo a leggere romanzi, drammi, storie, poesie e quanti potei avere 
libri scomunicati di scrittori moderni, che, di nascosto, si traforavano in 
quel sacro recinto come ladri notturni. 

Dalla scuola di filosofia passai alla teologica, in cui lo studio della 
dommatica, dell’ermeneutica biblica, delle scritture, non mi distolse dalle 
mie letture predilette. Lessi quindi in quel tempo quanti più potei clas- 
sici nostri; da buon arcade tonsurato, perpetrai anch’ io i miei delitti nel 
Parnaso di Dante e di Virgilio, così che non ci fu ricorrenza festiva, a 
cui non sacrificassi il ritmo dei miei esametri e la rimeria dei miei so- 
netti, e pubblicai due lattovari critico-estetici, che, facendomi passare tra 
gli uomini stampati, mi fruttarono una cattedra del Ginnasio diocesano 
e la predilezione e la fiducia del mio vescovo, che mi eleggeva suo 
segretario. 

L’incarico assunto con giovanile presunzione, solleticata dal circolo 
degli adulatori che si andava formando attorno a me, fu uno stimolo 
potentissimo allo studio; e pubblicai in breve spazio di tempo parecchi 
opuscoli letterari e apologetici, che piacquero tanto alla Civi/tà Cattolica 
ed in vista dei quali Leone XIII mi ascriveva, giovanissimo, tra i prelati 
della corte pontificia. 


Il mio vescovo però, chi sa per quali sue mire lontane, più che un ‘ 


letterato o un filosofo volea far di me un teologo e un canonista, e, fermo 
in quest'idea, rinunziò in favor mio alla cattedra di teologia dogmatica 
ch’egli aveva tenuto per lungo tempo. 

Non l’ avesse mai fatto! Lontano da quella cattedra, avrei continuato 
ad occuparmi di bazzecole letterarie e di frottole rimate; sarei riuscito 
un buon maestro di prosodia e di versificazione latina e italiana; un 
monsignore più o meno arcade, più o meno intabaccato. Ma quel buon 
uomo di vescovo mi volle ad ogni costo teologo, ed io finii col divenire 
un apostata dal dogma, un’ anima destinata al fuoco eterno della gehenna. 

Dovendo farla da maestro, non potei accontentarmi per la mia cul. 
tura teologica dei soliti trattati del Perrone e dell’Hurter, e volli andare 
più in fondo: studiai, in genere, la scienza delle religioni, e, in ispecie, 
la teologia positiva, così pericolosa per. la vita della fede. Allora sì aprì 
alla mia mente un orizzonte affatto nuovo ed assai piu vasto dei campi 
della letteratura; allora incominciai fortemente a dubitare s'io non avessi 
seguito una vocazione sbagliata. 
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La scuola di Tubinga distruggeva la personalità storica del Gesù 
ch'io adorava; il Renan me la sfrondava dell’ aureola del divino che aveva 
così celestialmente irradiato nei penetrali del cuore; l Harnack, rimuo- 
vendo dalla superba vegetazione dogmatica il terriccio oscuro della tra- 
dizione, me ne discopriva le radici confitte tra i vari strati del robusto 
pensiero dell’ Ellade; epperò la mia fede riceveva scosse terribili e il 
dubbio assaliva l’anima mia, che spesso indarno implorava fortezza ai 
carismi sovrannaturali della preghiera.‘ 

Ma la morte improvvisa del mio vescovo, uomo di carità veramente 
evangelica, dinnanzi agli occhi del quale non avrei forse giammai osato 
di ribellarmi ai gioghi della fede, venne a togliermi da quelle ambascie 
segrete e a dimostrarmi di quante miserie e finzioni è intessuta la trama 
della vita. 

Non ancora il buon prelato era disceso sotterra, ch’io vidi rivolger- 
misi contro tutti coloro che avevo beneficato, divenir superbi, altezzosi, 
insolenti quelli che fino ad un giorno avanti avevano strisciato ai miei 
piedi. Vidi poco dopo l’abominio della desolazione di tutta quanta un’opera, 
frutto di lunghi anni di sacrifizio e di pietoso apostolato; vidi il merci- 
monio più turpe degli onori e delle cariche; vidi salire ad un tratto 
sublime, portati su dal Mammone accecante dell’oro, il malcostume e 
l'ignoranza; vidi la matta bestialità accoppiata a sozza libidine e a sconcia 
ubbriachezza ricinger mitria e maneggiar pastorale, e me reietto, calun- 
niato, deriso, posposto all'ultimo dei catecumeni del santuario. Quale 
delusione amarissima! Eppure, in preda alla furiosa procella che si abbattè 
sul mio capo, e che oggi benedico perchè affrettò la mia liberazione, 
portai chiuso nel segreto dell’ anima tutto il mio cordoglio indicibile; non 
mi prostrai, vigliacco, ai piedi di nessuno; non implorai perdono per 
colpe, di cui non sentivo rimorso; non mi abbassai al livello del gregge 
rassegnato al vincastro di ogni servitù; non levai, ipocrita, il turibolo per 
propiziarmi con mendace fumo d’incensi i nuovi déi, per farli proclivi 
alle mie vanità, soccorrevoli ai miei bisogni. Raccolto nel mio sdegnoso 
dolore, preferii all’ignominia il sacrifizio, mi ritirai nella solitudine della 
mia casetta per chieder ristoro ai miei libri, i quali però mi preparavano 
nuove e maggiori torture. Poichè l’esperienza mi aveva rivelato tutta la 
nullità etica della mia religione che col ritualismo farisaico del sacra- 
mento della penitenza anzichè estirpare ingagliardisce, mascherandole col 
velo dell’ipocrisia, le più malvagie passioni, tornato agli studi critici del 
dogma, mi accorsi che il cattolicismo avea perduto alquanto delle sue 
seduzioni, e i dubbi fugaci di una volta incominciarono a pigliar consi- 
stenza nel pensiero. 

Con tutto questo però, a mano a mano che l’alba della rivelazione 
scientifica si colorava entro di me, uno sgomento arcano, un’irrequietezza 
affannosa, un senso di sconforto pervadevano l’esser mio, e dal gorgo di 


una disperazione ineffabile, dopo di aver assistito al crudo scempio degli. 


ideali della mia giovinezza, ora miravo con vero strazio impallidire e 
dileguarsi come nel guizzo di una luce sinistra i fantasmi: iridati della 
mia fede. Sa soltanto il cuor mio quali e quante lune d’irresolutezza 
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a profonda del divino impressa ‘nell’ anima per lunga cda 
ne di avi, suggellata. dall’educazione religiosa. E mi fermerei qui 
re quelle settimane tragiche della mia vita, la rappresentazione ‘ 
quali riuscirebbe assai interessante dal punto di vista psicologico, °° 
1 Renan e il Trezza, i quali passarono per tutte le stazioni d’identico 
lvario doloroso, non lo avessero di già maestrevolmente ritratto in l'art 
| gine meravigliose per candore e profondità d’analisi. © 
«\ E fuappunto a quelle pagine, in cui vedevo riprodotto lo sconsolante 
fe Getsemani dell'anima mia, ch'io chiesi conforto nei momenti più dubbi; > 
fu appunto in quelle pagine ch'io potei trovare il coraggio e la forza di Ha 
| svincolarmi dai miei ceppi, di affrontare la diffidenza dei poveri di spi- |. 
rito, il disprezzo dei fanatici, le scomuniche dei farisei. MA: 
; Prima però di romperla col passato, esitai lungamente. Mi tratteneva (4, 

un sentimento di gratitudine verso la memoria del mio vescovo, che ve- 
| nero ancora; mi spauriva la visione fosca dell'avvenire, giacchè pensavo 
. che, solo e privo di beni di fortuna, staccandomi dalla Chiesa, avrei do- 

vuto necessariamente soccombere nella lotta per la vita. Ma la voce della 

coscienza e del dovere prevalse finalmente: su quel malinteso sentimento 

di gratitudine, sulle paure dei pregiudizi del volgo, sulle minaccie del- 

l'odio del fanatismo bigotto, sulle incertezze angosciose del domani, e, 
| ribellandomi a quell’ ignobile adattamento d’i ipocrisia, di cui gran parte dei 
- miei colleghi mi forniva l’esempio, uscii dal pomerio chiuso ‘del chiericato. 

‘Allora non mi vergognai di scendere nei banchi di scuola e mi 
iscrissi come alunno della facoltà di lettere e filosofia nell’Ateneo cata- 
nese prima e in quello di Roma poi. LA 
| Durante gli anni di studio universitario, nei quali ebbi la ventura di 
aver a maestri e consiglieri uomini valentissimi, attingendo alle fonti 
del positivismo, composi e pubblicai un libro: Linguaggio, Mito e Reli- 
gione, che a ‘buon diritto il Sergi, il quale si compiacque di tenermi a_. 
| battesimo di rinascita spirituale, appellò l’effetto di una ribellione. 

Dopo la pubblicazione di quel saggio critico, in cui stimavo di aver 
fissato gli articoli del mio nuovo credo, capace di acquietare per sempre 
le ansie dello spirito, provai come un intimo senso di gioia per una vit- 
‘toria lungamente contrastata, così che quando uscii dalle aule universi- 

‘ tarie, sebbene fossi solo in mezzo al travolgente fiume della vita, bal- 
danzoso corsi incontro all’ avvenire, con quella noncurante indifferenza | 
epicurea, di cui Orazio mi faceva precetto: i 
Quid sit futurum cras fuge queerere et $ 
Quem sors dierum dabit, lucro 
Appone..... 

Se nonchè, trascorsi appena pochi anni da quando mi trovai in in: °° 
timo contatto col mondo nelle relazioni formatemi come insegnante e 4 
come cittadino non estraneo anche alle lotte della vita politica, non solo 
venne meno la baldanza giovanile, ma spesso, nella sinderesi dell'anima, — 
mi assalse come un senso di sfiducia in me stesso, come un prepotente | 


bisogno di raccoglimento e di pace. 3 


PT ee a PLY 


n SIE Sl 
nota gn 
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Ritiratomi pertanto dal tumulto della vita politica nel cenacolo sereno 


della mia famiglia, dopo di aver ripreso con ardore i miei studi, oggi 


debbo confessare che le mie opinioni presenti sono alquanto diverse da 
quelle in cui m’illusi di aver trovato l’ultima parola redentrice ed inde- 
fettibile. 

In sostanza, si è determinato in me quell’ intimo dramma penoso, 
ch'io ho avuto occasione d’analizzare in tutte le sue fasi, studiando 
l evoluzione religiosa nel pensiero e nell’arte di uno dei migliori poeti 
rappresentativi del mondo moderno, M. Rapisardi (!). 

Dopo di aver seguito la scienza nelle sue ardue peregrinazioni alla 
scoperta dell’aurea catena delle cause seconde, arrivato all'ultimo perché, 
anche io come il Giobbe rapisardiano, quasi in preda al delirio, gridai 


alla Natura: 
ale aa E che mi giova 


Questo ver che acquistai? Vero? E tal sempre 
Ai venturi apparrà? Vano miraggio 

Del mio vano pensier non è poi questo ? 

Chi sei tu? Chi son io? Perchè si nasce ? 
Donde si viene ? Ove si va? 


Ma a tutti questi punti interrogativi, che hanno per sempre formato 
la Nemesi cruciante le anime più elette della terra, la Natura non dava 
risposta. 

Ignara delle ruine dell’uomo, dei disastri delle cose, essa corre, corre 
sempre impassibile e muta per la sua china fatale. Che fare? Richiamar 
dal sepolcro, in cui era disceso, l’uomo vecchio con tutte le sue illusioni 
e le sue demenze ? Impossibile. 

In età assai diversa dalla nostra, quando i postulati più autorevoli 
dei sistemi tutti non avevano che il valore di un’opinione, il Cristiane- 
simo, con la promessa di un dio che assommava in sè tutte le sofferenze 
e le ingiustizie della terra per trasformarle in serto di gloria e di felicità 
oltre la tomba, dando a quella rivelazione una base concreta e storica, 
potè a buon dritto esser salutato dall’umanità gemente e assetata di giu- 
stizia come l’unica e buona novella discesa dal cielo. Dai confini fatui e 


ristretti della ragione umana, la fede spostava nei campi impervi della 


metafisica il problema del nostro destino, e la soluzione sembrò fluire 
meravigliosamente limpida e suggestiva: Fecisti nos ad te, et irrequietum 
est cor nostrum donec requiescat in te ! 

In un tempo non lontano dal nostro, quando la raffica dell’ incredulità 
filosofica investì il Cristianesimo in nome ‘di una metafisica diversa dalla 
sua, non ci sorprende gran fatto se il Manzoni potè passare dalle sale 
dotte ed eleganti della vedova del Condorcet al confessionale del padre 
Degola. Una incredulità frivola e priva di ogni valore positivo, poggiata 
sul fragile piedistallo di vane logomachie idealistiche, per quanto met- 
tesse a nudo tutte le iniquità e le sozzure che il Cristianesimo aveva 
legalizzato, per quanto disponesse dei lenocinii e delle malìe di cui 


(1) Vedi, per questo riguardo, il. mio libro: Spiriti e forme del divino nella poesia di 
M. Rapisardi, Nicosia, 1913, pag. 24 e seg. 


seau, | era abbinata Galan a uns di irene al deste 
ede, che tanto indulgeva alle ragioni prepotenti del cuore. 


garanzia del miracolo, ridotto il Cristianesimo alle sue umili origini, 
| quella risposta, dico, per gli spiriti in' cui la fede ha fatto una volta 
| naufragio, ha perduto ogni valore dogmatico, epperò più ad essa non si 
ritorna. È vero bensì ‘che da parecchi anni in qua, da quando cioè si 
volle troppo corrivamente proclamare la bancarotta della scienza, nell’ ir- 
requieta nostalgia del divino in cui si travaglia l’anima moderna, alcuni 
i intelletti poderosi si affannano a salvare il Cristianesimo come religione, 
‘| umanizzandolo e forzandolo a connubi impossibili con nuove ed ingegnose 
concezioni dell’ assoluto. Questi sforzi generosi però a me sembrano in 
tutto simili all’ingrato lavoro delle Danaidi, chè una religione dogmatica 
non si altera, non muta, non scende a compromessi con la scienza, non 
cede nulla del suo dominio trascendentale alla critica audace della ra- 
| gione; 


uomini di buona volontà che si dànno tanta opera a modernizzare il 
| Cristianesimo, non hanno avvertito che l'Assoluto di esso non è il por- 
tato di uno speciale processo speculativo, ma il primo dato di una rive- 
lazione divina, su cui si eleva il colossale edificio della metafisica. Non 


essi chiedono il dio di Tommaso, che forma oggetto del primo articolo 
di fede, alla filosofia moderna, la quale coi suoi procedimenti gnoseolo- 
Biegici ic» stabilita la relatività della conoscenza e partendo in ogni sua 


È: inchiesta da un principio soggettivo di esperienza interna od esterna — 


altro non potrà fare che risuscitare, come sino ad oggi ha risuscitato 
|. sotto nuove spoglie, l’Asso/uto di Hegel, la Volontà dello Schopenhauer, . 


PInconscio dell’Hartmann, polloni rigogliosi di tantasie sovrane sorti dal 

‘robusto ceppo kantiano e rivestiti di novelle frondi di bizantini sillogismi. 

Ma se la scienza, come si va ancora ripetendo, si dichiara impotente 

a spiegare il mistero delle cose e del nostro destino; se il responso della 

religione si è rivelato un paradosso, nè è possibile attender da essa una 

parola più umana e ragionevole, ci arresteremo noi di fronte alla paurosa 

| sfinge in preda a pazzo dolore, come .il simbolico giovanetto dell’ Heine 

che attende dalle stelle, dalla terra, dai flutti una prrnseta che mai non 
‘verrà? No! - 


» 


Sotto l° impulso di quel sentimento di dipendenza da un ordine supe. 


riore che tutti ci soggioga, la più gran parte dell’umunità continuerà a 
pascersi di miti irrazionali e adorerà domani Gesù con quelle stesse di- 
sposiziohi di spirito con cui lo adora oggi e adorò ieri Iside e Serapide. 
Ma accanto alla moltitudine anonima, che non si leverà mai dagli oscuri 
gironi del periodo teologico dell’evoluzione umana, vivrà un’élife di anime 


; Canosium. — Volume III. Anno IX. Marso 1915. : 3 


; Oggi però quella risposta che portava il sereno nello spirito del 
ande Agostino e del mite romanziere lombardo, abbassate le Scritture. 
livello di opere puramente umane, venuta meno alla rivelazione divina 


ed il giorno in cui avrà ceduto, perderà la sua virtù vitale, la 
| forza d’imporsi indiscutibilmente allo spirito, e noi invano attenderemo 
da essa la soluzione categorica e inappellabile dell’ eterno problema. Gli. 


hanno avvertito che i loro conati son falliti sin dall’inizio, perchè indarno. 
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superiori educate nel vero, le quali riusciranno a superare l’odierna crisi 
interiore, ch'è effetto, direi quasi, necessario della fiacchezza della ragione 
segnata ancora dal marchio del suo servaggio millenario. | 

La sfiducia, in cui oggi sembra esser caduta la scienza, non è che 
un’oscillazione momentanea, che non arresta le fatali ascensioni luminose 
di essa, e deriva in parte da quell’errore geocentrico o antropocentrico, 
che abbiamo bensì eliminato dai nostri libri, ma non dal cuore e dal 
sentimento; in parte ancora da quel dualismo platonico che pose noi 
contro l’universo e questo contro Dio, falsa ipostasi del principio di cau- 
salità dei fenomeni proprio della ragione, trasferita irrazionalmente al 
di là*‘da quelli in un individuo che se ne crede il demiurgo. 

Ed è appunto. da questo dualismo fallace, da cui non sappiamo stac- 
carci perchè alletta il nostro orgoglio, che piglian le mosse tutte le do- 
mande assurde e dementi, a cui la scienza non risponderà giammai, 
poichè son. campate sull’errore e sull’inganno, e propriamente sull’am- 
bliopia fallace della conoscenza nostra per cui ai simboli: io — wow 10, 
soggetto — oggetto, spirito — materia, epifanie dell’unità della vita co- 
smica, noi diamo valore di vere realità indipendenti ed estranee. Spo- 
gliamoci della meschinità spumosa del nostro egoismo, delle illusioni su- 
perbe nel giudizio sull’esser nostro; consideriamoci, quali siamo di fatto, 
apparenze effimere, bagliori fugaci che solcano per breve istante i campi 
dell’ infinito vivente, al di là dal quale è somma stoltezza spostare le 
nostre finalità supreme; e, liberi di ogni pregiudizio, guardiamo .serena- 
mente la Natura sub specie aternitatis nell’unità e nella totalità dei suoi 
fenomeni, e noi troveremo nelle rivelazioni di essa il simbolo della reli- 
gione dell’avvenire. 

Nella forza misteriosa, che, operando negli abissi dell’essere, tutto 
lo avviva e infaticabilmente lo spinge a forme più perfette; nell’eterna 
lampadromia cosmica, in cui la fiaccola della vita, partendo dalle oscure 
stazioni del cieco determinismo fisico si trasmette sempre più fulgida 
sino alle spontaneità radiose del genio creatore, ci si rivelerà il Dews 
absconditus, di cui tutti sentiamo nel cuore il palpìto immenso, poichè 
Egli non è fuori di noi, ma si confonde con noi come noi ci confondiamo 
con Esso. E ci si rivelerà come bene vivente, come ideale di perfezione, 
come tendenza di vivere in altri e per altri, onde l’uomo, fatua ombra 
di un sogno, acquista un valore cosmico in quanto che, annullandosi la 
‘sua individualità nel tempo e nello spazio, trasmette più ricca l’eredità 
immortale della vita nell'infinito e nell’eternità. 

E questo Deus absconditus, che non è affatto il dio solitario e antro- 
pomorfo delle religioni positive, ma la somma delle‘ energie universali 
eternamente operante con ritmo di sempre crescente perfezione e che si 
rivela come unificazione ed amore, vive nel Cristianesimo a malgrado . 
della costituzione dogmatica di esso, perchè forma l'essenza del Vangelo 
dI che Gesù, alieno d’ogni intellettualismo metafisico, compendiò nei suoi 
Do due precetti supremi: Siate perfetti come perfetto è il Padre che sta nei 
Miro, ‘| cieli; amerai con tutta la forza dell'anima tua. 


Prof. CaLoGERO VITANZA. 
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ASSUME 

MIE: 


PAGINE DA MEDITARE 


RESISTONS À LA HAINE! 


i Au milieu du flot de haines et de calomnies qui se déverse 
sur le monde en une avalanche de boue, il importe que nous. 
| restions debout comme les défenseurs de la communauté interna- È 
 tionale, de la justice et de la vérite. 
; Chacun de nous a des devoirs à remplir envers son pays, mais "RI 
| ces devoirs ne sont point en contradiction avec ceux que nous 
avons al égard de l’humanité. Nous sommes tous indignés des ho; 
| cruautés qui accompagnent la guerre. Mais loin d’en rejeter la res: 
ponsabilité sur les citoyens de telle ou telle nation, n'y a-t-il pas 
. lieu d’en accuser la: guerre elle-méme? 
Montrons-nous réfractaires aux rapports tendancieux de ceux | "È 
E: ì qui, notamment dans les pays belligérants, semblent n’avoir d’autre 
| préoccupation que d’activer les passions mauvaises; réfractaires. 
È: aux élucubrations démentes qui, plus encore que les mensonges, 


Erpullalent; réfractaires à la mentalité belliqueuse qui hypnotise sì. |. 
facilement les foules et les rend incapables d’apprécier sainement | + sé di 
. les événements ou méme d’observer ou de raconter en simple E 
témoin véridique ce qui se passe sous ses yeux; réfractaires enfin È sO 

| aux suggestions de la haine et de l’esprit de vengeance. Nei vi 
Di . N’oublions pas ce que jadis, lorsque régnait la paix, nous avons si $ ; 


pensé des peuples qui maintenant combattent, et disons-nous que 
les jugements portés alors valent mieux sans doute que ceux que 


nous portons aujourd’hui, sous l’influence de la passion, de la ri Si 
haine et de l’amertume. Notre devoir, du moins dans la mesure où Mo. 
nous le permettent les fautes dont nous avons reconnu lefcaractère sr 
véridique, c'est d’étre, au milieu de nos concitoyens, les défenseurs 0 

| de nos adversaires et non leurs accusateurs. Le role d’accusateur, . Rit 

| il n’en est que trop qui se glorifient de le tenir. Et si — comme |» 


| C'est notre droit et peut-étre aussi notre devoir — nous cherchons | E 
| è laver nos compatriotes des reproches qui ne nous paraissent pas 0 
| fondés, ayons soin de nous en tenir toujours è la stricte vérité et 
| de ne céder jamais à la passion. Beaucoup de ceux que nous re- |. | 
gardions et admirions ci-devant pour le zèle qu’ils apportaient à 0° 
notre ceuvre, n’ont pas résisté à l’épreuve. Le plus modeste, le. vo 
plus ignoré peut égaler aujourd’hui les plus grands: il n'a pour © 
cela qu’à rester un pacifiste agissant et convaincu. ; 
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Car en résistant à la haine et à la destruction des relations 
internationales, nous travaillons è la restauration de la paix et au 
rétablissement des rapports normaux entre les peuples. 


H. LA FonTAINE 
(Sénateur belge). 


UMANIZZARE LA GUERRA? 


Mentre la vergogna di essere i contemporanei d’una civiltà tanto 
crudele e scempia ci brucia le gote, vediamo stracciato a brandelli il 
diritto delle genti. Esso è in maniera naturale fondato, come ha scritto il 
Montesquieu, su questo principio: che le nazioni devono farsi in pace il 
maggior bene e nella guerra il meno male possibile! Questa sentenza è 
stata crivellata da mille punte di spada da questa guerra inesorabile nel 
colpire, spietata nell’offendere, pregna di vendette, fragorosa come un 
diluvio di collere e di odî cupi e scellerati. 

È impallidito « il bel sogno » letterario della guerra generosa, con- 
tenuta nelle forme etiche e illegiadrita dalle maniere cavalleresche, ara 
di sacrifici, sulla quale ogni guerriero s'immola da santo che va al sup- 
plizio per la idea e non da cannibale che squarcia il cuore del suo ne- 
mico per dissetare la sua brama di avversione. La realtà belluina ha 
preso il sopravvento. 

Malgrado l’innegabile progresso che ha mutato faccia ai più opposti 
rapporti della vita sociale, ha debellato il fanatismo, ha smorzato il livore 
settario, ha ingentilito il costume, ha generato il rispetto delle opinioni, 
ha sostituito alla carità paltonieraà il dovere sociale del soccorso, la guerra 
è restata irrigidita nelle forme barbariche, dalle quali trasse origine. E se 
qualche volta assume vesti nuove, voi, come nel villan rifatto, indovinate 
sotto la cascante abbigliatura la goffa linea del movimento impacciato, 
osservate nella guerra la reviviscenza delle turpitudini feline ond’essa 
infestò per millenni l'età che ricorda all'uomo le sue origini animali. 

Questa guerra europea è un vasto laboratorio esperimentale per 
confutare la proposizione che afferma la possibilità della guerra nelle 
forme. Questa campagna prova che la Guerra è irriformabile. Prova che 
come il progresso della produzione si traduce nell’aumento del bene, così 
il progresso corrispettivo alla guerra, cioè all’attività di distruzione, non 
può significare che aumento del male. È così che la crudeltà, i vizî, i 
delitti, le aberrazioni criminali celebrano oggi in questa guerra la loro 
orgia nefanda. E si vede tutto il popolo tedesco costretto a restare incu- 
rante del senso di amaro disgusto che ci assale, e sordo al grido di 
ripugnanza che l’efferatezza dell’agguato aereo agli inermi cittadini deve 
strappare dagli animi non oscurati dalla follia sanguinaria che ora insozza 
il mondo. 

Sembra che la guerra ha la sua logica, ferrea come le armi con cui 
essa combatte, e quella logica è il raziocinio della crudeltà. « Fare il 
meno male » suggerisce l’anima filantropica. Evitare il male che non sia 
strettamente rispondente al fine, suona il massimario dell’istessa arte 
militare. Ma, poichè il successo delle armi dipende dalla forza, la crudeltà 
che produce lo sbalordimento del nemico può fiaccarne lo spirito, può 
spezzarne la forza di resistenza. L'assalto aereo notturno, quest'abbominio 
senza nome che disonora il nostro secolo, e che i guerrieri del cavallo 
leggendario di Troia respingerebbero come un’onta senza nome, nessuna 


co potre e'rivestire di rara meno che fustigatrice. Ma | 
info eran sull’aria si risolve nel trionfo della bestialità 
m «sulla terra, di chi la colpa se non della logica interiore della 
Ogni coefficiente di forza è coefficiente di vittoria. La ‘crudeltà è 


e Si sacrificio, dea sui campi di battaglia, docliendo dol regni ess 
degli imperi. È così che, come cade una sfera sul piano inclinato, la 
uerra, anche se combattuta fra popoli civili, gravita verso la vecchia. 
pro annullando secoli di progresso morale nella vita delle nazioni. 
. . Sul suolo di Francia — e ne menano lamento i tedeschi — gli uomini 
4g di colore sono stati sfrenati, col coltello fra i denti, sui mucchi di soldati 
. alemanni. I « raids » proditori delle aereonavi inglesi sulle coste tedesche, | 
degli Zeppelin tedeschi minaccianti Londra e Parigi, queste stragi insen: — 
sate sulla folla anonima superano le imboscate, gli agguati, le astuzie di 
. guerra dei popoli barbari. 

Ebbene, noi abbiamo diritto di molto vergognarci di questi metodi 
fuori tattica della guerra moderna, ma non abbiamo il diritto di sorpren- 
dercene per nulla. Non si può essere amici della ragione a metà; non si 
| può con metà dell’anima favoreggiare il diritto puro e con Li altra metà î 
È. tollerare la forza impura della guerra. “ATI 
Noi conosciamo una sola via per eliminare dalle guerre le crudeltà 
4 Vai i delitti: abolire la radice stessa della guerra. Spregiamo i sermoni 
| languidi da filistei che chiedono la strage « con dolcezza » e i colpi che E 
| uccidano con spirito di pietà. Le loro lagrime di coccodrillo ci fanno. Ì 
°° schifo. 

La riforma della guerra è un ideale piccolo borghese, come la riforma 
della società capitalistica. Questa riforma non può estirpare la piaga della 
miseria e dello sfruttamento; così come l’altra riforma non può moraliz- i 
zare la guerra, ch’è essa stessa, ormai, una offesa alla legge. morale. —. 
Forse è socialmente « utile » che la guerra. incrudelisca : così essa impu: 0° 
drirà e perderà più presto ogni prestigio morale. Così essa non troverà "Coi 
x più partigiani. 
| ‘.. Perchè d’ora innanzi i suoi partigiani sono costretti a provar vergogna 
‘idi farsi banditori di un abbominio che disonora il genere umano. 


de - 


2-3 Enrico LEONE Mio. 
(dell’Università di Bologna). >, SSR 


Est-ce que cela console une mère qui pleure son fils tuî, de 
penser qu'il y a une autre mère qui a perdu deux fils? Est-ce que Kr. 
le laboureur dont le champ a été ravage trouvera une compensation =. {| 
dans l’idée qu'à deuxcents lieues de là on a ravage les champs de ‘8 
deux laboureurs? Est-ce que cela fera jaunir le blé en friche, quil ||| 
y ait des sillons en friche dans d'autres pays? Et cependant voilà RR 
sur quoi s'est fondée jadis la gloire des conquerants. Je vous ar o 
surcharges d’ impots, j'ai fait de vos champs le tapis où je jouais Bi 
vos fils; amis, la bataille est AA voici les cadavres amoncelés en " 24. 
deux tas: quel est le plus 21087 RRrC i 
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ALPHONSE KARR. 
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GUERRA ALLA GUERRA! 


PER UNA LEGA DEI PAESI NEUTRALI 


CONSENSI ED APPUNTI. 


Sono perfettamente d’accordo col vostro punto di vista, e non . 
solo per far cessare al più presto l’attuale orribile stato di cose, 
ma anche pel raggiungimento di una pace durevole, il che io ri- 
tengo solo possibile colla mediazione dei neutrali a tale scopo for- 
temente uniti. 

Sono assai spiacente di non aver avuta conoscenza della 
vostra organizzazione fin dal suo inizio; ma io penso che ancor 
oggi voi possiate trovare utile la collaborazione di persone ani- 
mate dagli stessi vostri sentimenti, e che gradirete quindi anche 
l'esposizione delle mie idee. 

Io penso che, innanzitutto, si dovrebbe istituire in ogni Stato 
neutrale un’organizzazione come la vostra, ma con speciale pro- 
gramma nazionale, la quale — mediante una imponente petizione, 
firmata dal maggior numero possibile di abitanti — spingesse il 
proprio governo ad affidare al governo Olandese — quale sede 
della Corte d’Arbitrato Internazionale — l’incarico di invitare senza 
indugio tutti gli Stati neutrali ad una conferenza all’Aja. 

Gli Stati d’America che, per mancanza di tempo, non potessero 
mandare singoli delegati a questa conferenza, previ accordi tele- 
grafici potrebbero essere rappresentati dall’ Ufficio dell’ Unione pan- 
americana. Quello che più importerebbe sarebbe che alla confe-' 
renza fossero rappresentati tutti gli Stati neutrali d’Europa e gli 
Stati Unitì d'America. 

Intanto si dovrebbe far stampare per ogni Stato neutrale un 
appello e distribuirlo con una lista di sottoscrizione ad ogni fa- 
miglia. Questo appello potrebbe essere compilato condensando in 
una le circolari e i manifesti da voi sin qui pubblicati con qualche 
nota caratteristica per ciascuno dei Paesi pei quali verrebbe distri» 
buito. L'incarico della diffusione di questo appello e della raccolta 
delle relative adesioni dovrebbe venir assunto dalle varie “ Leghe 
per la Pace ,, dei rispettivi Paesi, ed affinchè la distribuzione possa 


HORA bi sraAGAEI To li, ue n ARI 
e con poca spesa si potrebbe incaricarne la gio- i, 
frequenta le scuole; e nessun governo neutrale potrebbe 
pporsi. Le spese relative dovrebbero venir assunte dai Sini! * SAN 
‘omitati da costituirsi in ogni comune 0 provincia. © 4° 
Io sono convinto che i governi di tutti gli Stati belligeranti, 
nel loro intimo, si rallegrerebbero di una tale iniziativa da parte 
di una Lega dei Neutri, perchè ora più nessun Governo è sicuro, . 
come all’inizio delle ostilità, della vittoria, e quindi tutti devono 
sentirsi la coscienza oppressa dalle terribili conseguenze del pro- 
lungarsi dell’odierno terribile .stato di cose. ue ; 
Presso quei Governi che fossero di per sè disposti a far le . VARI 
| opportune pratiche coll’Olanda sarebbe naturalmente superflua una 0 


H. MommER > 
{Consul a D.). ; ALTRI 


"i A proposito della nostra iniziativa, il D." J. Léon SuAREz, presidente 

del Consiglio scolastico di Buenos Ayres, ci scrive una lunga lettera che È 

| riassumiamo. 

| Egli approva l’idea di unirsi a vantaggio d’interessi comuni, specie 

| quando, come nel caso attuale, essi sieno quelli della civiltà e del pro- . 

| gresso. Crede doverosa la fusione degli sforzi Americani ed Europei a Res 

| pro della pace. Per tal ragione non lo persuade completamente nè l’ini- 0 0° 

| ziativa Americana della Società A. B. C. di Washington, limitandosi la - | ci 

| sua azione al continente Américano, nè quella del Museo Social Argen- — : 
tino, intesa a proteggere il solo commercio americano. Siffatte iniziative 
mirano ad isolare l'America dal resto del mondo, contraddicendo così "na 
alla tendenza del nostro tempo che aspira sempre più all’ universalità 
anzichè al particolarismo per ciò che concerne le questioni ‘internazionali. 

L’A. soggiurige che crederebbe benefica la scomparsa di alcune tra der) 
le dinastie d’ Europa, specie quelle che raggruppano popoli diversi sotto |. 
il proprio dominio e li opprimono. i Lp oi 

Quanto al paragrafo della cicolare che dice: 

« Importa assai a tutti i neutri d’Europa e d’ America che nessuna 
delle grandi forze civili che attualmente si equilibrano sul nostro con-. 
| tinente, sparisca o soffra una diminuzione eccessiva »,: egli osserva di 
‘comprendere benissimo i pericoli delle egemonie alle quali la circolare merc... 


x 


allude e che l’unico mezzo per evitarle è quello di basare gli Stati su.» |.’ dh i 

‘principii di una giustizia più alta dell’attuale. I rappresentanti delle varie MT 
| nazioni dovranno quindi, nella futura conferenza, non solo far voti perchè di ; Li ni 

quella giustizia si adempia, ma impegnarsi a realizzarla e a farla ri- ti w 


spettare. 
©‘ Poniamo per un momento, soggiunge, l’ ipotesi che allo scoppiare di 


|’ questa terribile guerra i non belligeran 

alle Conferenze dell'Aja si fossero impegnati a dif ndere la 

mondo; essi sarebbero ora veramente in grado d’imporla, molto più se 

a quel gruppo di Stati si unissero quelli tra i belligeranti che fosse 

disposti a sottoporre le proprie ragioni ad un Arbitrato. oo 

 L’A. approva pienamente la circolare là ove questa dice che « il prin- 

cipio di nazionalità dev’esser a tutti sacro n. È convinto però che la sola — 

ragione etnica non sia sufficiente per decidere in proposito. Sopra ogni | 

altro elemento, dev’ essere rispettato e considerato quello della volontà. 

. _°. Condivide l’idea del prof. Cimballi dell’ Università di Sassari, che cioè 

non basta che i popoli siano d’una stessa razza per esser sudditi di un 

| dato Stato, ma è necessario ch’essi vogliano esserlo. Al riguardo offre ma- 

teria a riflessione d'esempio la Contederazione della Svizzera e quella 
degli Stati Uniti d’ America. Sa 

. L'Europa, come agglomeramento di Stati, differisce assai dagli Stati — 

Uniti e dalla Repubblica Argentina: in questi ultimi Stati le popolazioni 

si formarono per immigrazioni spontanee di popoli in maggioranza affini: 

i in Europa, invece, dove le origini risalgono a conquiste di popoli in 

. massa o a emigrazioni collettive, la nazionalità costitisce uno dei valori 

supremi della vita. i Î 


Cl i Stefan Zweig 
AL i (di Vienna). 
Je viens de recevoir-gràce à l’intervention de Romain Rolland 
mon cher et si grand ami-votre excellente Revue, et je vous serre 
la main en sympathie et reconnaissance. Je viens de terminer un 
essai sur les devoirs moraux des pays neutres; vous le recevrez 
en quelques jours et vous me reconnaîtrez sans doute ami de vos. | 
| idées. Merci aussi de votre invitation è la propagande pour le 
Ligue des Pays neutres; mais en ce moment je ne peux pas for- 
| cement donner mon adhésion: je suis dans l’armée autrichienné et 
| il est de mon devoir de m’abstenir des manifestations et des asso- 
| ciations, méme si leur bùt est si peu politique et si largement hu-. 
‘main comme le votre. 


E qa si Avv. Vittorio Lollini 
3A sputa pet (ex Deputato). 

. La conosco e La stimo moltissimo, e mandai subito la mia ade- 
sione, sebbene ignorassi chi fossero gli altri componenti il Comi- 
| tato provvisorio, perchè vidi a’ piedi delle circolari il suo nome. 


| Jean Steyaert 
(avocat de Gand). 
|a... “J'ai regu avec grand plaisir le prospectus de la « Ligue 
| des Pays neutres ». Quel bel idéal! Puissiez vous reussir complè- 
| tement dans cette généreuse entreprise! 


nas A y . Y 
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PIÙ ALTO DEL FRAGORE DELLE ARMI... 


ld —____________—& 


Ce sera toujours un devoir confra- 
ternel de contribuer, toutes les fois que 0 
di i nous le pourrons, à tout acte qui montre > A 
au milieu de la déimence des nations en. Pr. 
| lutte, l’unité persistente de la pensée 
humaine et l’union secrète de ses metl- 
leurs représentants. 


Romain RoLLAND. 


È Tutte le nazioni che oggi si accaniscono le une contro le altre 
j sopravviveranno all’orribile lotta, sia che alcune di esse pervengano 
| ad abbattere le altre e a premere il piede sul loro collo, sia che 
| tutte abbiano a ridursi allo spossamento definitivo per mancanza 
| di fiato. Una volta ristabilita, bene. o male, la pace, esse continue- 
| ranno a vivere nel nostro vecchio continente; saranno vicine di 
È casa come erano prima, sì ritroveranno faccia a faccia. E come si 


L 
ì 


| guarderanno, in che modo si parleranno quando sorgerà improv- 


‘viso il ricordo del contegno scambievole durante i mesi tragici? 


PE n, e 


n 


d Non parlo dei mali che esse si saranno fatti con le armi. I cl 
| soldati non conservano rancore: la storia è lì a provarlo. E basta LIA 
| guardare a ciò che avviene fin da ora sotto i nostri occhi. Tra le. N 


trincee avanzate gli avversari si sorridono, quasi fraternizzano; sì 
scambiano piccoli servizi e piccole cortesie, si accordano tacita- 0° 
mente delle tregue all’azione bellica. Si uccidono, ma senza odio. 1 
E imparano a stimarsi reciprocamente, nella osservazione mutua 
che ciascun soldato fa ciò che considera il suo più sacro dovere, 

_ da brav' uomo, senza aggiungervi una dose di inutile ferocia. Questi 
valorosi guerrieri non avranno difficoltà a stringersi. la mano quando 

| avranno deposto le armi. | i 
. Ma dietro le linee del fuoco, ci sono gli esaltati che conducono Di; 
| gli uni contro gli altri la campagna delle ingiurie basse e velenose. 
Vi sono i Governi che, reciprocamente, nei libri multicolori, nelle 

(o circolari diplomatiche, nei discorsi parlamentari, si trattano da furbi. 
| e da mentitori.. Vi sono i professori che percorrono i paesi neutre 
| in un apostolato di odii, di calunnie, di oltracotanza, o che, invece, pare 
si dilettano a vituperare dalle accademie, con collera e disprezzo, 
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tutto ciò che è patrimonio intellettuale dell'avversario. Vi sono i 
giornalisti che senza posa si ingegnano a offendere ignobilmente 
il nemico, a punzecchiarne con mano sapientemente brutale tutta 
la sua sensibilità, a infliggergli ferite mortali che non si cicatriz- 
zano mai, che non si dimenticano e non si perdonano. i 

E perchè dunque uomini come questi, sapienti, ricercatori del . 
vero, che hanno tanto spirito di previdenza, non esercitano tutto 
il loro potere, tutta la loro influenza per impedire uno stato di 
cose che, secondo il loro convincimento, renderà impossibile per 
anni parecchi il contatto personale degli scienziati e degli specia- 
listi, allo scopo di continuare ininterrottamente l’opera scientifica 
collettiva dei secoli? I 

Nella furia di questa generale follia, comprendo che difficil- 
mente potrà esser ascoltato un appello alla dignità e alla buona 
educazione. Lo so: ma d’altra parte, un fiume di sangue già se- 
para i popoli. Basti quel fiume; non aggiungiamo ad esso anche 
un torrente di fango. Non impedite con odiosi vituperii che le mani 
nere di polvere da sparo e rosse di sangue possano ristringersi 


domanil.... 
Max Norpau. 


X 


Gustave Spiller, segretario generale dell’ Unione Internazionale 
delle Società etiche (Londra) invita tutte le associazioni per il pro- 
gresso intellettuale e morale a concentrare i loro sforzi di propa- 

n ganda perchè a tutti appaia evidente questa grande necessità sto- 
Ì rica: una Corte di giustizia internazionale che giudichi senza appello 
le divergenze internazionali che la diplomazia non ha potuto 

risolvere. i i 
Il mondo moderno — dimostra Gustavo Spiller — soffre dei 
difetti delle sue qualità. Perchè la guerra che si sta combattendo 
è una guerra mondiale, la prima guerra mondiale della storia? 
Perchè il mondo moderno è costituito in un modo essenzialmente 
internazionale. Le importazioni ed esportazioni enormi, le masse 
degli emigranti e degli immigranti, i milioni d’uomini che viaggiano 
da un paese all’altro per semplice diporto, per studi o per affari, 
lo spirito internazionale che anima le scienze e le arti, le industrie 
e i commerci, i sistemi di educazione e i sistemi di legislazione, le 
molte centinaia di società internazionali d’ogni sorta, stanno a di- 
mostrarlo. In altre parole noi eravamo, alla vigilia della guerra, 
So degli ir/ernazionali e questo spiega l'estensione della guerra stessa. 
ve Lo sconvolgimento di una sfera locale doveva necessariamente 
dr: produrre lo sconvolgimento universale in questa umanità unificata. 


È, riv scs] più terribili ancora della guerra -presente e più... scienti- 
fiche. Non v'è che un solo mezzo per umanizzare la guerra: sop- 

primerla completamente con l’istituzione di una Corte di Giustizia 
4 Internazionale. 


} | “ Un autre trait que je veux retenir de mes visites aux blessés 
È scrive un collaboratore di Foî et Vie, elemosiniere, che presta 
| l’opera sua in un ospedale di feriti — c'est que jamais, pour autant 
| qu’il m’en souvienne, je n’ai entendu une seule parole où s’ex- 
| primat un désir de vengeance personnelle. Ces braves ne réclament 
} point à l’ égard de nos ennemis l’application de la loi du talion.. 

EGe qu’il demandent avant tout, c'est la libération de notre terri- 
4 | toîre. C'est ensuite le rétablissement de la paix. Mais entendons 
È nous bien: cette paix, ils ne la veulent pas provisoire, fragile, 
| exposée dans QST ANcE années à un nouvel attentat... 


KX 


‘La haine est exécrable! 
Detruisons-la par tous les moyens possibles, nous Verrons 
| naître ainsi la grande paix universelle! dd 
Il faut étre un peuple fort et respecté, mais cela n’implique 
| pas la haine, au contraire. N’écoutons plus les dieux vengeurs où 
i revanchards, mais obéissons à ceux humanitaires et miséricordieux. 
La plus ‘belle revanche n’est-elle pas celle de la noblesse du coeur? 
| Elevons donc nos ennemis d’hier au niveau de notre respect à 
“leur égard. Ne donnons nous-mémes aucune prise à la haine de 
| l’adversaire ou du voisin. Ne la AR150DA pas germer denbaea nio et 
indigne dans nos coeurs! i 
Flétrissons ceux qui ont manqué au Mievole international, mais 
| faisons-le sans rage et sans haine! 
Que les mères, les épouses, les sceurs s’appliquent è adoucir. 
| et à cicatriser les blessures des hommes et non pas è les raviver 
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par le triste spectacle de l’excitation à la haine, puisque la femme. 
est amour et douceur par essence! 

Nous sommes tous citoyens du monde. Membres de cette hu- 
manité sacrée! Propageons donc la paix internationale et travail- 
lons de toutes nos forces à la grande reconciliation! 


Dr. Scif-Ton-FA 
Ancien préfet de Nankin. 


NOTRE PROCHAIN, L’ENNEMI. 


Romain Rolland ha espresso nel Journal de Genève la sua viva 
ammirazione per l’efficace, pietosa attività spiegata in Inghilterra 
dal Comitato per l’assistenza ai poveri Austriaci e Tedeschi che 
ivi si trovano, e così della società consorella sorta con egual in- 
tento, a beneficio d’Inglesi e Francesi, a Berlino. Commentando il 
manifesto da noi pubblicato nel nostro fascicolo di febbraio a pa- 
gine 56-57, così si esprime in un articolo intitolato Notre prochaîn, 
l’Ennemi : 


Tandis que l’ouragan de la guerre continue de faire rage, déracinant 
les àmes les plus fermes et les entraînant dans son tourbillon furieux, 
je continue mon humble pélerinage, cherchant à découvrir sous les ruines 
les rares coeurs restés fidèles à l’ancien idéal de la fraternité humaine. 
Quelle joie mélancolique j'ai à les recueillir, à leur venir en aide! Je sais 
que chacun de leurs efforts, comme les miens, chacune de leurs paroles 
d’amour soulève et retourne contre eux l’inimitié des deux camps ennemis. 
Les combattants aux prises sont d’accord pour hair ceux qui refusent de 
haîr. L’Europe est devenue telle qu’une ville assiégée. La fièvre obsidio- 
nale y règne. Qui ne veut point délirer comme les autres est suspect. 
Et dans ces temps pressés où la justice ne s’attarde point à étudier les 
procès, tout suspect est un traître. Qui s’obstine à défendre, au milieu 
de la guerre, la paix entre les hommes, sait qu’il risque pour sa foi son 
repos, sa réputation et ses amitiés mémes. Mais que vaudrait une foi 
pour qui on ne risque rien? 

Certes, elle est mise à l’épreuve en ces jours dont chacun nous ap- 
porte l’écho retentissant de violences, d’injustices, de cruautés nouvelles. 
Mais ne le fut-elle pas davantage aux temps où elle fut confiée aux pé- 
cheurs de Judée par celui que l’humanité prétend révérer toujours — des 
lèvres plus que du coeur? Les flots de sang, les villes incendiées, toutes 
les atrocités de l’action et de la pensée n’effaceront jamais dans nos 
ames tourmentées le sillage lumineux de la barque de Galilée, ni les vi- 
brations profondes des grandes ‘voix qui, à travers les siècles, procla- 
mérent la raison patrie de tous les hommes. Il nous plaît de les oublier 
et de dire (comme le font aujourd’hui tels de nos écrivains qui sonnent 
de la trompette) que de cette guerre date une ère nouvelle du monde, 
un bouleversement de toutes les valeurs et que d’elle seulement commen- 


RAV, 
bien que nous fait au coeur, en ces jours frissonnants de mars 


ens quand je trouve, perchnit la croùte bldee de haine dont l'Europe 
ecouvre, de gréles et vaillantes fleurs de pitié humaine. Elles attestent 
e la chaleur de vie persiste au fond du sol, que l’amour fraternel per- 
ste au fond des peuples, et que rien ne l’empéchera bientòt de ressurgir. 


fe. | 
d i i c Romain RoLLanp. 


°_°’ ATTRAVERSO GIORNALI E RIVISTE 


È LA NEUTRALITÀ DELLA SPAGNA. 


— —Commentando una lettera del prof. M. Unamuno, G. Desde- 
vider du Dezert nell’ultimo fascicolo di Fo? et Vie fa queste con- 
siderazioni: 


|. Nous ne devons pas demander à l' Espagne de se ranger à nos còtès; 
| notre querelle ne l’intèresse pas directement, elle panse encore les bles- 
| sures que lui ont faites ses longues guerres, ses interminables rèvolu- 
| tions; elle doit garder toutes ses forces pour le peuplement et la misee 
en ul de son sol, pour perfectionner son outillage scolaire, industriel 
et commercial; nous devons l’aimer assez pour étre les premiers à lui 
| conseiller l’ abstention; nous ne devons lui demander que ses sympaties. 


CHI CI DIFENDERÀ DOMANI? 


| —Dedichiamo agli interventisti italiani che vogliono trascinare il 
paese alla guerra per un'Italia “ più forte e rispettata anzi femuta ,, 
questo brano di un articolo della Stampa di Torino, organo ma- 
gno giolittiano: 


L’adesione alla Triplice Intesa, la definizione dei compensi, l’entrata 
| in guerra, possono essere deliberazioni relativamente facili; ma esse non 
risolvono che il problema dell’oggi: lasciano intatto e pauroso quello del 
domani: la situazione dell’Italia dopo la guerra, anche se vittoriosa per 
essa e per le sue alleate. Prima di aver risolto questa pregiudiziale, qua- 
lunque risoluzione guerresca sarebbe un salto nel buio, un atto di incon- 
cepibile cecità politica, sarebbe — per adoperare la o: ma ag logi 

parola — un vero tradimento. 
Bri :- rano che cosa sarebbe 1’ Europa al domani della guerra, anche 


SA edit, 
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nel caso di una vittoria della Triplice Intesa. L'Inghilterra riprenderebbe 
la libertà d’azione che ebbe sino alla vigilia della dichiarazione di guerra 
e vi rimarrebbe come vi era rimasta finora... 

In Europa, di fronte all’alleanza austro-tedesca, non rimarrebbe che 
la duplice franco-russa. In tali condizioni quale sarebbe la situazione del- : 
l’Italia? L’isolamento assoluto e nemmeno pacifico, perchè la sua uscita. 
dalla Triplice Alleanza e la sua adesione ai nemici della stessa avrebbe 
scavato un abisso fra di lei e gli imperi centrali, le avrebbe scatenato 
contro l'ostilità implacabile della Germania e dell’ Austria. Chi garanti». 
tirebbe l’Italia — fosse pur onusta di territori conquistati e di compensi 
ricevuti — da una guerra austriaca o austro-tedesca? La F rancia, l’ In- 
ghilterra, la Russia si muoverebbero in sua difesa per pura simpatia e 
per puro idealismo? E un'illusione in cui possono cullarsi soltanto i 
semplicisti della politica e dell’intervento. L’ Italia sarebbe abbandonata 
a sè stessa. Sarebbe non difficile vittima dei suoi antichi alleati. Non di- 
mentichino i semplicisti che la Russia e la Francia lasciarono all'Austria 
la pacifica occupazione della Bosnia e dell’ Erzegovina. 

Da questa pregiudiziale nasce una verità indeprecabile: l’Italia non . 
può muovere in guerra accanto alla Triplice Intesa se non ha assicurato 
il domani; se cioè non ha prima conchiuso un'alleanza che sostituisca 
l’antica e che le dia garanzia di essere fufelata con le armi contro le of- 
fese o le vendette di una guerra parziale, che non solo potrebbe toglierle 
tutto ciò che avrebbe eventualmente acquistato, col gravissimo sacrificio 
della sua partecipazione alla guerra attuale, ma anche minacciarlia nel 
suo territorio antico. L’ Italia, prima di scendere in guerra, deve conclu- 
dere un'alleanza. (Qui l’autore dell’articolo aggiunge che tale alleanza do- 
vrebbe essere stretta coll’Inghilterra per un mezzo secolo). 


INCHIESTE SULLE ATROCITÀ DELLA GUERRA. 


L’Associazione Olandese Anti-Oorlog pubblica una circolare 
circa le atrocità della guerra e traccia un possibile modo di veri- 
ficare l’attendibilità di quelle terribili accuse che ogni nazione scaglia 
contro le altre. 


Noi assistiamo — scrivono i nostri amici — allo sconfortante spet- 
tacolo di popoli che reciprocamente si attribuiscono atti infami. Se i neutri 
dovessero prestar fede cieca ad ogni accusa, non rimarrebbe che credersi 
ripiombati nella più oscura barbarie. 

Grazie al cielo qualche dubbio è ancora possibile, quando si rifletta 
alle condizioni psicologiche di coloro che denunciano quelle crudeltà. 
Sarebbe una pretesa sciocca ed assurda quella di richiedere deposizioni 
serene e spassionate da chi ha l’animo naturalmente eccitato dalle circo- 
stanze in cui si trova. E d’altra parte quei rapporti hanno grave impor-' 
tanza, primo, pei sentimenti che suscitano nel paese da cui escono, pro- 
vocando col desiderio di vendetta, l'attuazione di delitti forse maggiori — 
di quelli raccontati, talvolta con inevitabile esagerazione; secondo, perchè 
possono deviare l’opinione pubblica dei’ rieutri. i 


ad ovviare a tale grave i: Essi propongono tar nti 
| se non sia il caso di tentare lu istituzione d'una Commis. 


pa Hors agli interrogatori, recarsi in luogo, porre ogni loro sforzo nel- 
esame accorto, imparziale di ogni circostanza. Il lavoro è indubbiamente — 
fico, le persone si dovrebbero scegliere con grande oculatezza, ma il 
isultato meriterebbe che si cercasse di vincere tutte queste difficoltà. 
. Lo Stato avversario non potrebbe più, come ora, sorridere di accuse che 
può permettersi di supporre infondate. Queste diminuiranno di numero 

| ma guadagneranno in valore. I neutri potranno basare le loro preferenze 
| verso l’una o l’altra nazione su fatti positivi e il giudizio della Storia 
| sarà preparato con elementî vagliati e più giusti. 
i Tra i paesi neutri i più indicati sarebbero la Svizzera, gli Stati Scan- 
| dinavi e i Paesi Bassi. Ciascuno Stato sceglierebbe cinque persone tra 
| quelle che per condiziani private e per attitudini morali e intellettuali 

| dieno maggior garanzia d’imparzialità. Tale Commissione Internazionale 

| avrebbe la propria sede a Berna: o all’Aja. La sua istituzione sarebbe 
‘annunciata ai vari Stati belligeranti; ma i membri designati non proce- 
derebbero ad inchieste se non dietro invito del Paese in guerra. Essi 
| non pubblicherebbero alcun rapporto prima di averne partecipato il con- 
tenuto al Governo del Paese accusato, affinchè questo sia in grado di 
presentare le proprie obiezioni o anche di procedere ad una contro-inchiesta 
‘a cui possano intervenire i suoi testimoni. La Commissione si asterrebbe | 
da qualsiasi commento e non comunicherebbe che i fatti stabiliti, alle 
gandovi tutte le prove dettagliate che Mae a dimostrarli. 


SIR 


UN APPELLO SVIZZERO PER LA PACE... 


Delle eminenti personalità, numerose associazioni e i Vescovi 
di Basilea, di Coira, di S. Gallo, di Lugano, di Losanna, di Fri- 
«burgo e di Ginevra inviarono al Consiglio Federale il seguente 
appello: 


« Già da sei mesi infuria la guerra più terribile che l'umanità abbia vi- 
sto. Centinaia di migliaia d’uomini cadono sui campi di battaglia o giac- 
ciono feriti, mutilati negli ospedali. Numerose famiglie sono ridotte alla 
miseria e alla disperazione: valori e culture sono distrutti e già si delinea 

‘la rovina economica di molti Paesi. 

« Chi dà garanzia che altri Paesi non saranno travolti da questo 
incendio terribile se non si farà valere in tempo un movimento potente 
per la Pace? La Svizzera soffre immensamente per questa guerra: il. 
commercio e le industrie sono arenati; il numero dei disoccupati aumenta . 

| ogni giorno: il rincaro dei viveri impressiona. I neutri soli possono far 
sentire la loro voce. La situazione ‘esige si agisca immediatamente; un 
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passo collettivo degli Stati neutri s'impone, La Svizzera ha diritto, come 
promotrice della Convenzione di Ginevra e della Croce Rossa Interna- 
zionale, come amica di tutti i belligeranti, di prendere l’iniziativa per la 
pace, guadagnando, se riuscisse nel compito, le simpatie del mondo intero. 

« Forti di questa convinzione, le sottoscritte Corporazioni domandano 
che il Consiglio Federale convochi una Conferenza internazionale fra 
Stati neutri, allo scopo di intendersi sui seguenti punti: 1° come si debba 
ottenere una pace che dia garanzia di lunga durata; 2° come si debbano 
salvaguardare gli interessi comuni dei neutri durante la guerra e quando 
la pace sarà conclusa ». 


GL’INTERVENTISTI ITALIANI. 


Parlando dei variopinti interventisti italiani, l’Avanti così giu- 
dica la guerra da essi predicata e invocata: 


« Chiamati a precisare quale guerra essi vogliano, questi variopinti 
armigeri sarebbero ben imbarazzati. 

« Non più oggi /a guerra democratica, per la quale hanno spasimato, 
pieni di santo furore, mesi e mesi or sono. Allora l’invasione del Belgio 
era piaga aperta di recente nel diritto della giovane Europa e lo spasimo 
della civile nazione ed il pericolo della repubblicana Francia gridavano 
ogni giorno al soccorso. Ma la guerra democratica poteva intendersi allora, 
poteva se mai, giustificarsi subitanea, immediata come taluni di essi la 
predicavano. Non oggi che son venute le violette, i garofani, le rose e 
stan giungendo anche i papaveri. 

« Non /a guerra di difesa perchè nessuno minaccia ai confini, e 
l’Austria bicipite ha ben altri fastidi cui provvedere, ben altre ferite da 
medicare prima di pensare a qualsiasi violazione di un patto di alleanza; 
ieri segnato con tanto plauso di molti degli attuali interventisti. 

« Non /a guerra dî rettifica del confine orientale ‘e di reintegrazione 
delle terre irredente nel grembo della patria comune, chè prima che scop- 
piasse il conflitto internazionale nessuno pensava a questo ritorno violento 
e micidiale; e, a questa réintegrazione se pacifica e patteggiata si rifiu- 
tano con orrore gli interventisti, quasi che il fine sia non la redenzione, 
ma la guerra e la strage di per se stesse. 

« Non /a guerra di rapace conquista imperialista, la quale se pure 
sognata nei morbosi sonni da qualcuno della variopinta schiera non sor- 
ride certo a coloro che sanno la forza del volo delle aquile italiche e 
conoscono il polso dell’esercito. 

« Non queste od altre diverse guerre; ma la guerra per la guerra, per 
il piacere estetico, per la soddisfazione letteraria, per il compiacimento 
morboso di soddisfare alfine con qualche cosa di diverso, di nuovo, di 
épatant, lo spleen di questi parecchi villani rifatti che la pigra Italia bor- 
ghese ha messo in circolazione attraverso il suo popolo che soffre di 
miseria e di fame », 


wa e. Pi 


Parlando dei nazionalisti italiani, la Iniziativa di Roma che è 
e una fervente interventista, così li dipinge: . 

| «Essi esaltano la guerra fer la guerra: giacchè nella guerra vedono 0/00 
la sorgente di tutte le morali, di tutte le virtù, di tutte le forze della fe 
nazione. Non distinguono tra guerra e guerra; non riconoscono diritti natu- | 
| rali nei popoli, ma riconoscono come diritto solo quello che proviene dalla 
forza; non conoscono scrupoli e non segnano limiti alla conquista. La 
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sventura del Belgio non ha la forza di commuovere. E l’irredentismo è 0° Se 
un pretesto buono per l’Italia oggi: non è un sentimento sentito, nè rico- uo 

| nosciuto legittimo. Nei riguardi dei Tedeschi e degli Slavi del Trentino, ® 
| dell’Istria e della Dalmazia, essi vorrebbero applicato domani /o stesso <a 
principio che l’Austria applicò contro gl’ Italiani. E considerano utile, pos: | “10 fi 
sibile e ammissibile ciò che — partendo dall’ Austria — considerarono e- fe 
considerano dannoso, stupido, repugnante ». al da 
NE, 

PASCHALE PROECONIUM. WAS ‘8 

Con questo titolo quattro valorosi democristiani spiegano in |. uf 

un opuscolo, pubblicato a Torino la Domenica delle Palme, le ra- 54 (20 

| gioni del dissenso con l’organo del partito, l’ Azione di Cesena, in «Sl 
| rapporto al problema del contegno dell’Italia nel conflitto europeo. be b 
La spiegazione ha messo capo ad una professione di fede dalla . ANI A 
. quale togliamo: db E 
« Importa che l’Italia senta la vera coscienza del neutro, che non si (20) »° 
trae ‘în disparte per egoismo, nè cerca il vantaggio proprio, ma aspetta 2 
e prepara l’ ora salvatrice dell’ umanità; nè intende di affrettarla coll’ armi i pra 
che, se pur valide, non sono opportune quando è appunto la violenza che 0 
s'intende di sopprimere, bensì accudendo a quella superiorità morale che‘ ie: 

la ponga al disopra di ogni volgare o basso intendimento, di ogni com- * ice 
‘petizione, di ogni cupidigia. Neutralità senza equivoci o sottintesi; la forza "E 
dell’Italia risulterà dal non aver voluto la guerra. La restaurazione dei (0 0 

valori morali nel mondo è la missione dell’Italia. me, 

« Allorchè. apparirà il vuoto sciagurato prodotto dalla brutale espan- "SA 

sione dello sforzo, quale tra le nazioni, se non l’Italia, potrà colmarlo e Sd 

dire ai popoli la parola aspettata e indicare le vie consolatrici, sollevando su 

gli spiriti a nuova fede che sia premio alle sofferenze e scuòta l’ abbru-. È da 

timento della guerra? » Re 
TU NE TUERAS PAS!  . 1 

La Libre Pensée riporta alla fine d’un suo articolo intitolato 7wu ne ho Pi 

tueras pas, alcune parole pronunciate dal dep. Ramsay Mac Dona ad cn 
una riunione religiosa di Quaccheri o « Amici » com’essi sono comune- 7 i 00 


* 


Canosium. — Volume III. Anno IX. Marso 1915. OLA RI 4%; 


48 CCENOBIUM 


mente chiamati in Inghilterra: « Noi Inglesi (egli disse) preghiamo Iddio 
affinchè benedica le nostre Armi. La Germania e l’Austria fanno altret- 
tante. Quale doloroso spettacolo! Le Chiese Evangeliche di Germania 
hanno proclamato d’esser nel giusto. Le Chiese Evangeliche d’ Inghilterra 
vi risposero. Ambedue i manifesti invocano Dio e il Cristo, e noi dobbiamo 
leggerli entrambi coi rispettivi commenti, piegando la testa per la ver. 
gogna. Vorrei ritrovarmi all’ epoca pagana, quando ciascun paese aveva 
il proprio idolo cui poteva rivolgere le proprie suppliche: così saremmo 
tutti contenti e soddisfatti. Ma ciò che desola si è che degli uomini i 
quali adorano lo stesso Iddio, dirigano — da campi di battaglia diversi e 
da cattedre rivali — delle preghiere per ottenere delle benedizioni antago- 
nistiche tra loro. Ci si era detto che il solo modo per evitare la guerra 
stava nel prepararsi ad essa. Era falso! Ora ci si lastia credere che 
questa guerra dovrà impedire le guerre future: è altrettanto falso. Sapete 
che cosa deve por fine alle guerre? ‘È lo spirito di fraternità, e questo 
spirito non lo si trova nelle vaste associazioni note col nome di Chiese, 
ma presso gli umili, presso coloro che non posseggono fortune ma cuori! » 


‘ Abbiamo ricevuto i primi due fascicoli della. B/dtter fur Zwischen- 
staatliche Organisation, che si pubblica a Zurigo dalla Casa Editrice 
Orell-Fissli. Ne diamo i sommarî: 

« La via ad una pace durevole »,. del prof. Hernrica LammascH di 
Salzburg — « Un inglese per la conclusione della pace; Un espe- 
diente? », del Dr. A. A. WarpeN di Londra — « La scienza tedesca del 
diritto dei popoli n, del Dr. Hans WeHBERG di Diisseldorf — « Gli intel. 
lettuali e la guerra del Stadtpfarrer », del Dr. O. UmeRID di Stuttgart — 
« Più nessun trattato di alleanza », del. prof. OrFRIED NipPoLp di Berna — 
« Come possiamo giungere alla pace mondiale? », del Dr. jur. et rer. pol. 
RicHarp Canen di Colonia — « Un po’ di sano raziocinio: Un monito 
a tutti, che serve anche pei pacifisti — « Un programma di pace futura », 
di W. OriLrieLp — « Dal mio taccuino di guerra » (appunti di ottobre e 
novembre), del Dr. A. H. Friep — « La religione dell’odio » — « L’eroismo 
della Pace » — « Un annuncio di morte » — « Sarebbe desiderabile una 
miglior conoscenza del moderno movimento pacifista » — « Esaltazione im- 
posta » — « Non dovrebbe essere » — « Alla Federazione mondiale per il 
diritto di voto alle donne » — « La verità sulla guerra » — « Le origini 
profonde della guerra mondiale » — «Sullo scopo della guerra ,, del 
. Dr. Luyo Brentano di Monaco — « Sono le guerre inevitabili? », del 
Norman AnceLr di Londra — « La preparazione della pace futura: La 
Lega Nuova Patria », relazione della Fondazione Carnegie per la Pace 
Internazionale » — « Lega per l’organizzazione del progresso umano n» — 
« Ufficio Neutrale per promuovere un lavoro nazionale ed internazionale 
in comune, nell'interesse della Pace » — « Lega dei Paesi neutri n — 
« Congresso internazionale femminista all’Aia » — «Sulle conseguenze 
economiche della guerra » — « Dal mio taccuino di guerra (appunti di 
dicembre e gennaio) », del Dr. A. H. Friep — « L’ultima guerra » — 
« La bancarotta del pacifismo » — « Contro l’eccesso di zelo ». 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


PUBBLICAZIONI LETTERARIE. 


Una raccolta che va sempre migliorando per giudiziosità della 
scelta e per cura tipografica è la Biblioteca scolastica di classici 
| Italiani dell'editore Sansoni; così migliorando e diventando sempre 
| più importante, che questa collezione finirà per costituire davvero 
Vita le tante che ne sono state di recente tentate invano) la raccolta 
‘popolare, nel senso buono della parola, degli scrittori italiani, e 
‘per essere veramente, più e meglio che una collezione scolastica, 
32 quella a cui ogni italiano colto farà ricorso per avere sottomano 
ed in casa propria quanto c’è di più vivo nella nostra letteratura. 
; Tre nuovi volumi di questa raccolta intendiamo oggi annun- 
«ciare. 

Il primo è Dal Carteggio e dai IRA Ri di Vita di 
Galileo per cura di Isidoro Del Lungo ed Antonio Favaro; volume 
di cui pochi si possono pensare più pieni d’interesse e di attrat- 
| tiva. Trascegliendo con oculatezza e perspicacia dall’Edizione Na- 
| zionale degli scritti di Galileo, i due illustri professori che curarono 
questo volume sono riusciti a mettere insieme in un libro maneg- 
| gevole (se questo si completa col precedente della medesima col- 
lezione e per cura degli stessi Prosa di Galileo per saggi critica-. 
mente esposti) tutto quanto nell'opera di Galileo può interessare, 
non esclusivamente il tecnico, matematico od astronomo, ma la per- 
sona colta, il filosofo, l'italiano che vuol conoscere direttamente le . 
linee più salienti del pensiero d’uno dei nostri sommi. E sono riu- 
ssciti nel medesimo tempo a darci un libro di lettura affascinante. 
Tutta la storia intensamente drammatica del pensiero e della vita 
. del Galileo passa in questo volume, e non narrata di seconda mano, 
| ma colta sul vivo, balzante su dalle lettere di Galileo e di altri a 
lui, e da tutti i documenti più importanti della sua vita, compreso 
la sentenza di condanna e l’abiura impostagli dal Sant Uffizio. 

“ Dai primi giovanili studi (avvertono giustamente nella pre- 
fazione il Del Lungo e il Favaro) e dal primo breve esercizio cat- 
‘tedratico in Pisa, procedendo pei diciotto felici e gloriosi anni 
padovani, conchiusi col preconizzamento mondiale del Sidereus 
Nunciusj poi, nel ritorno non bene auspicato alla sua Firenze, 
dietro l'illusione della libertà di filosofo d’un gran principe anzichè 


50 CCENOBIUM 


lettore universitario fra emuli scolastici, seguendolo trionfatore in 
patria e nella temuta Roma; — quindi, affacciandoci ai precoci 
sintomi di persecuzione, che prendeva forma in un primo processo 

e nell’ammonizione; — e da quelli anni d’incominciate tribolazioni 

ai quali appartiene il battagliero Saggiatore, accompagnando il pro- 
pugnatore eroico dell'uno dei due Massimi Sistemi lungo le agitate 

fasi del secondo processo fino alla condanna irrevocabile; — con 

lui infine soffermandoci nella relegazione d’Arcetri, di dove egli, 
vecchio infermo e cieco, lascia il testamento del suo pensiero nel 
libro delle Nuove Scienze; e, non perdonato delle rivendicate verità, 
muore credente e libero; — noi assistiamo, in questo volume, al 
dramma della sua .vita, che, interloquenti gli attori fra i quali sì 
svolse, ci fa egli sentire nella sua propria parola ,. 

In questo sempre più evidente e più sentito ritorno dell’anima 
italiana al pensiero proprio e alle proprie tradizioni, il presente 
volume (insieme al precedente, Prosa; che lo completa), che. pone 
in mano al pubblico italiano in forma agevole e accessibile tutto il 
pensiero più importante d’uno dei nostri maggiori filosofi e scrit- 
tori, viene alla sua ora ed è destinato ad un sicuro successo. 

Il secondo libro della medesima collezione cui intendiamo ac- 
cennare è la Gazzetta Veneta di Gasparo Gozzi, per la prima 
volta riprodotta nella sua letterale integrità dal prof. Antonio Zardo. 

Lo Zardo, diligente ed acuto studioso del Gozzi, ha compiuto 
con questo volume un’esumazione altamente interessante. La Gaz- 
zetta Veneta uscì a Venezia nel 1760 ed aveva carattere prevalen- 
temente commerciale (secondo l’intendimento iniziale) dovendo con- 
tenere “ tutto quello ch’è da vendere, da comperare, da darsi a- 
fitto, le cose ricercate, le perdute, le trovate , ecc. Degli annunzi 
relativi molti sono riprodotti o accennati in questo volume, e po- 
trebbero fornire un ottimo modello di avvisi di quarta pagina, gar- 
bati e di tipo italiano. 

L’interesse maggiore però è naturalmente dato dal contenuto 
della Gazzetta, la quale era interamente redatta dal Gozzi, vero 
ingegno giornalistico come quello che meglio che ad un lavoro 

lungo su di un solo argomento si prestava a brevi e spigliate scrit- 

o : ture su argomenti varî. Così, anche qui vediamo novelle, sogni, 
dialoghi, allegorie, spiritosi commenti a fatti di cronaca, scene ca- 

dA ratteristiche di vita popolare riprodotta con mirabile vivacità e na- 
turalezza — quell'insieme vario ed arguto che rendono di così 

piacevole lettura 1’ Osservatore, alla compilazione del quale il Gozzi 

passò appunto subito dopo cessata la pubblicazione della Gazzetta 

Veneta. i : 

do. Con la pubblicazione di questa (da lui illustrata con proemio 
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‘e not i lo Zardo ci viene dunque a risuscitare un nuovo Osserva- 
| tore, un Osservatore finora non conosciuto e non entrato nelle no-. 
‘onsuetudini di lettura. Ed è questa la più bella lode che si. 
ossa fare di questa pubblicazione perchè noi riteniamo che l’Os- 
servatore sia uno dei libri più vivi della nostra letteratura. Accanto 
al quale, d’ora innanzi, dovrà nelle nostre librerie e nelle nostre . 
| letture figurare il suo fratello primogenito, questa Gazzetta V eneta 
che torna ora così opportunamente alla luce. So 

Infine crediamo di dover segnalare l’intelligente scelta che si 
Nello Tarchiani pubblica (sempre nella medesima collezione) delle | | 
| Vite di più eccellenti Pittori, Scultori e Architetti di Giorgio Va- 0 ST 
|. sari. Dire del pregio di queste vite, tanto dal punto di vista lette- A 

rario quanto da quello artistico, sarebbe superfluo. Qui basti av- 


| vertire che il Tarchiani, facendone una scelta opportuna che riduce 


ad un giusto volume il meglio dell’opera del Vasari, le fa precedere: Ù 
dai punti più importanti dei trattati Dell” Architettura, Della Scul- > 
tura,. Della Pittura dello stesso Vasari, le .correda ‘di note che fi 
completano o rettificano le notizie storiche date dall'autore; e le > bi: 
‘arricchisce di belle riproduzioni delle opere più insigni degli artisii n 
di cui si discorre, per cui veramente questo volume viene ad es- + A 
sere una storia dell’arte italiana sino al Rinascimento, fatta da uno ONE 
-. che se ne intendeva, e migliore e più interessante di molte mo- i M 


derne, non ostante le pretese critiche che quest'ultime vantano e 
in grazia delle quali ingiustamente noi ci siamo abituati a consi- 
| derare con disprezzo quasi tutto ciò che sia scritto nel passato nel 


campo della storia. i a 
| * tela Se 


Un'altra collezione che pure continuamente migliora per tipi, 
carta, copertina e cure letterarie è la Biblioteca Classica Hopliana, 


l’ultimo volume della quale è Z/ Decamerone curato da Michele E È 
Scherillo. <S 
Chi conosce le edizioni procurate dallo Scherillo (tra le quali. > 
basta ricordare le poesie del Leopardi in questa stessa collezione | na 

e i Promessi Sposi e le Tragedie manzoniane nelle opere complete; ‘’008 
pure pubblicate da Hoepli) può immediatamente pensare quale pregio 14 
abbia acquistato questo Decamerone uscito alla luce sotto le sue ì di f 
cure. E, infatti, l'edizione è perfetta, sia per le note sobrie ed op- ‘900 


portune, sia per l'interessante introduzione che lumeggia brillante 00° 
mente la vita e l’opera del Boccaccio. 3 ERA 
| Ora, il Decamerone è un libro di troppo alta importanza, perchè 

non ci sia da rallegrarsi grandemente di questa bella edizione. 
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Giustamente avverte lo Scherillo nell’introduzione che “il vero e 
solo e degno erede e rivale di Giovanni Boccaccio nacque fuori 
d’Italia, e si chiamò Guglielmo Shakespeare ,. Nè noi esitiamo ad 
aggiungere che il Decamerone è grande come la Divina Commedia, 
non solo come rappresentazione della vita italiana dell’epoca, ma 
come immortale rappresentazione d’un lato od aspetto eterno della. 
vita dello spirito, lato altrettanto vero quanto quello che trova la 
sua rappresentazione in Dante e in Petrarca. 

Perciò, una sola cosa sarebbe da desiderarsi. Questa edizione 
è un’edizione purgata. Non sappiamo se con molto frutto, dal mo- 
mento che nell’introduzione vengono messe in luce. e additate al- 
l’attenzione come più belle precisamente alcune delle novelle che 
poi sì trovano riassunte e non nella loro integrità. Noi ameremmo, 
adunque, che accanto a questa, che potrebbe rimanere quale l’edi- 
zione scolastica tipo del Decamerone, l'editore facesse uscire una 
edizione completa, mantenendo l’introduzione e le note; il che ac- 
crescerebbe di ben poco la mole del volume. Avremmo così una 
edizione ottima, moderna, completa, di questo mirabile libro, le cui 
edizioni, a differenza di quelle degli altri nostri massimi scrittori, 
sono piuttosto scarseggianti. 


STORIA. 


Il prof. Eugenio Musatti ripubblica in due volumi presso Treves 
questa sua già favorevolmente conosciuta Storia di Venezia, la. 
quale merita di richiamare l’attenzione del pubblico colto. 

Già la storia di Venezia è forse quella tra le storie dei vecchi 
stati italiani che presenta il maggior interesse, perchè offre lo svol- 
gimento e la vita d’un organismo di popolo durata ininterrotta per 
oltri dieci secoli, e in modo originario, essenzialmente autonomo, 
sempre sulla base d’un fondamento proprio e nativo, senza mai 
intrusioni estranee. Sicchè la Repubblica Veneta è stato forse il 
prodotto più singolare o originale della nostra storia. Di essa si 
hanno (oltre quella del Molmenti, che riguarda solo la vita privata) 
due, tra le altre discutibili, storie buone: quella del Romanin e 
quella del Fulin. Ma la prima è troppo diffusa e poca viva; la se- 
conda è troppo ristretta. Quella del Musatti evita questi due op- 
posti estremi, entrambi biasimevoli, e ci presenta la storia di Ve- 
nezia in un quadro bene proporzionato, chiaro, ordinato e preciso. 

Tutti gli studi più recenti, tutti i documenti più notevoli sono 
usufruiti accuratamente dall'autore, il quale però ha saputo fare 
non un libro di pesante erudizione, ma (ed è questa la massima. 


NATA 9 Pi 
SA fe DI h 
L! Mea 


VOLA " RO VA i 
un libro di lettura 


1 ’, a i 


ta 
ere fatt 


(RN o 


a la storia) 


€ Là ni sì dev’ ess 
Noi pensiamo che la conoscenza della nostra antica vita italiana 
| meglio s’attinga dalle storie dei singoli Stati che dalle storie com- 

: | plessive della penisola; epperò crediamo che questa storia del Mu- 
| satti sia un modello eccellente di ciò che si dovrebbe fare per tutti È 

gli altri ex-Stati italiani, riuscendo così a dare, da quello che è 
| forse il punto di vista vero (cioè il punto di vista interno dei vari: fi) 
mondi politici che componevano l’Italia) una storia italiana. —— (00, 
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Diceva il Robertson nella prefazione alla sua grande storia di Mr 
Carlo V che “ non solo gli uomini che sono chiamati alla pubblica "ot 


$ ‘amministrazione, ma quelli ancora che di essa formano il soggetto «ST 
delle loro meditazioni deggiono contentersi di una generale notizia mu 
È degli avvenimenti d’antica data ,. E giustamente : perchè la mole | SR 

| della storia è già immensa e diventa sempre più grande, sicchè fra e 

È poco essa minaccierà d’ingombrare la vita. ie 
È Occorrono, dunque, specialmente per la parte della storia più o DI) l 
| lontana da noi, dei sommari.I quali, come ognuno sa, è assai dif: (NAS 
| e 


.ficile fare in modo che siano non aride raccolte di date, ma rap- 
| presentazioni, pur nella brevità, vive, del periodo storico ristretto. . 
} 


% 


in breve volume.. Va 
i Modello del come dovrebbero essere fatti questi sommari sto- 
rici sono le Outlines of Ancient History from the earliest times to. 
| the fall of the Roman Empire in the West, dovute al prof. Harold .: - ‘48 
| Mattingly. Il libro fa parte d’una serie di tre Outlines Histories ©. — 

ideate dai Sindaci della Cambridge University Press. Dopo' un ca- Un. 
| pitolo sugli inizi della storia e gli imperi orientali, esso tratta in a 
tre capitoli successivi la storia della Grecia fino ad Alessandro. 
Un capitolo è dedicato all’espansione ellenica sotto ‘Alessandro. | 


. Segue, in cinque capitoli, la storia di Roma dall’origine a Romolo “7 
| Augustolo. i i Lasi 
«|» Così, in un bel volume di 500 pagine abbiamo raccolta ed Spa 
| esposta in ottima proporzione tutta la storia antica che è necessario pi hi i 

conoscere ad una persona colta, che non faccia della storia la‘sua. ima 
| professione. L’abbiamo raccolta ed esposta, in piena conformità a 569 


tutti gli studi più recenti, ma in modo gradevole e tale da non co- 
stituire un arido insieme di fatti nuovi e di dati, ma da darci 
«__ un’idea sufficiente del movimento dell’ umanità durante il periodo 
| contemplato. Belle illustrazioni e accurate carte geografiche accre- 
scono pregio al volume. 
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Mentre si può coscienziosamente raccomandare questo ottimo 
sommario a tutti coloro che conoscono l’inglese, è da augurarsi 
che esso sia tradotto in italiano per comodo ed utile d’una CASCIA 
più vasta di lettori. 


FILOSOFIA. 


La Società Editrice Barese ha iniziato da qualche tempo una 
collana di Classici delle Scienze e della Filosofia che, già bene 
incominciata, promette di dare assai buoni frutti. 

Diciamo subito che da questa collezione (che esce in bei vo- 
lumi, benissimo stampati, con ottima carta e bella copertina) noi ci 
attendiamo che riesca a colmare una lacuna di cui da tanto tempo 
soffrono gli studiosi. 

Questa lacuna riguarda i nostri antichi filosofi italiani di cui 
invano si cercano edizioni modernamente curate e facilmente leg- 
gibili. Un insuccesso (sinora) è il tentativo. in tal senso fatto dal 
Formiggini, che in cinque o sei anni non diede fuori se non due 
volumi di Telesio (nemmeno tutto il De rerum Natura) e che inco- 
minciò precisamente con l’opera meno opportuna, cioè con un’opera 
che, essendo più di scienza naturale che di filosofia, rappresenta 
un pensiero completamente morto. 

Augurandoci che l’intelligente editore voglia convergere la sua 
collezione a integrare questa lacuna, annunciamo per intanto due 
belle opere in essa collezione comparse. 

Una è il Protagora del prof. E. Bodrero (di cui sono finora 
usciti due volumi). Il primo di Prolegomeni, contiene un’introdu- 
zione generale, uno studio sulla sofistica, e un accurato e intel- 
ligente esame della vita, delle opere, dello stile e della dottrina 
di Protagora. Il secondo volume contiene i testi da cui la dottrina 
di Protagora risulta, e sopratutto il Protagora e il Ta/eto di Pla- 
tone, di cui il Bodrero ci dà una bella traduzione. 

In questo studio del prof. Bodrero (la cui competenza in ma- 
teria di filosofia greca lo ha fatto recentemente assumere alla cat- 
tedra di storia della filosofia all’ Università di Catania) abbiamo 
dunque un’ esposizione compléta, la più completa che sinora ci 
fosse, delle dottrine del grande sofista antico, che ebbe tanta 
influenza sul pensiero platonico non :foss’altro per sospingerlo, 
eccitandone la contraddizione, a più alte posizioni speculative; e 
che è una dottrina che si è per tanti lati eee nel pensiero 
filosofico moderno, anche recentissimo. 

L’altra opera della medesima collezione (la quale va lodata 
anche per lo straordinario buon mercato dei volumi, così giovevole 


feb NA @ 


ivrea 
o L’Educazione Filo 


“ Michele Losacco. 


ell’ abate Mazzoni, professore di filosofia in Toscana nella prima. 
età del secolo XIX°, uno dei primi studiosi, interpreti e impor- 
tatori fra noi della filosofia hegeliana. Egli l’aveva attinta e studiata 
sul posto, e, acutamente ripensandola, la ripresenta in queste pa- 
gine, che ora per la prima volta vedono la luce. 
x Importante pubblicazione, adunque, sia per il contenuto, poichè 
È il ripensamento e l’esposizione mazzoniana dell’hegelianismo son 


| spesso profondi e originali, sia per la storia della filosofia italiana po 


a cui sì sente sempre maggiormente il bisogno di rivolgersi e di 
rifarsi. 


Xx 


Presso il medesimo editore, ma in altra collezione, è apparsa 


È una traduzione del Fedro per opera del prof. Giuseppe Modugno. . 


. Traduzione assai bene eseguita e.che riesce assai utile, sia ai 

| filosofi che agli studiosi di letteratura greca, accompagnata come è 
| inoltre da interpretazioni molteplici e da ‘note. E poichè è questo 
uno dei più deliziosi dialoghi di Platone, elevatissimo così per l’arte 
J quanto per la metafisica platonica, è da ritenersi che questa bella e 
| agile traduzione, altresì ottimamente stampata, si diffonda largamente. 
© Promette il traduttore nella prefazione il volgarizzamento di 


| 4 
| tutti gli scritti platonici. Al qual proposito sarebbe da consigliargli di i 


| proseguire, incominciando da quelli di cui non abbiamo ancora 
‘ buone traduzione recenti. Del Fedro avevamo già la traduzione del 
| Ferrai e quella (forse più parafrasi che traduzione, ma. assai ben 


| fatta) dell’Acri. Non abbiamo, invece, moderne traduzioni soddisfa- 


centi delle Leggi, ad esempio, e delle Lettere. Molti han tradotto 
| in italiano Platone, ma, mentre c’è in francese (anzi in francese 
ce n’è due) non abbiamo ancora in italiano un Platone completo. 
Speriamo che il Modugno ce lo dia, incominciando appunto da ciò 


che è più urgente di avere, cioè dalle cose non ancora moderna- > 


| mente tradotte. 


Xx 


Crediamo opportuno rammentare in questa rubrica (benchè la 


| Rossignoli pubblicati dalla Società “ Buona Stampa , di Torino. 


y 
br 


"i 
_ 


* L’interesse di questa pubblicazione sta nel fatto che ci rivela. L 


come per la filosofia, e di suprema importanza tanto per l’estetica 


IN” 


pubblicazione dati da qualche anno) i Principi di filosofia del prof. . 


sofica di Domenico 
dili- | 
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È questa un’opera che merita di essere tenuta presente per 
la seguente ragione. L’autore, come si sa, era tomista e fu anzi 
uno degli iniziatori del neotomismo italiano; e, insegnante di filosofia 
come egli era, ha esposto in questi due volumi ad uso dei licei 
appunto la filosofia tomistica. 

Ora, è raro di avere un’ esposizione del tomismo, non solo non 
presentata alla maniera scolastica, ma presentata anzi in conformità 
aì metodi tenuti dai moderni testi di filosofia. Cosicchè l’opera in 
discorso (continuamente migliorata poi nelle diverse edizioni che 
l’autore ha avuto occasione di farne) è pregevolissima perchè ci offre 
ristretta in breve mole ed esposta in forma e con metodo moderno 
la filosofia scolastica, da uno che lo conosceva con piena sicurezza. 

È un libro, adunque (ed anche in grazia delle note bibliografiche 
di cui l’ha arricchito il Dr. Cojazzi e del complemento storico circa 
la filosofia contemporanea aggiuntevi dal prof. Lantrua) prezioso, 
non solo per gli studenti di filosofia, ma anche per i filosofi di 
professione che raramente possono trovare la scolastica esposta 
con la semplicità e l’ordirie che si richiede ad un testo liceale. 


* 


La Casa Editrice Atanòr di Todi ha dato alla luce due volumi 
di Enrico Caporali L’uomo e la natura secondo Pitagora. Il libro 
tende a ritrovare nella filosofia pitagorica la fonte della tradizione 
filosofica italiana e ad esaminare il pitagorismo alla luce della cul- 
tura moderna, mettendone in evidenza la grande attualità. Non è 
privo di interesse in questi due volumi il tentativo che si fa per 
ricostruire quella antichissima filosofia di cui così scarsi ed incerti 
sono i documenti; ed è degno di attenzione il filo conduttore e la 
guida che tale ricostruzione offre nella valutazione della filosofia 
moderna. 

Finalmente, edita dalla medesima Casa, segnaliamo la tradu- 
zione del Dogma dell’Alta Magia di Elifas Levi, libro assai noto 
ed apprezzato dai cultori di scienze occulte, dei quali è anzi il van- 
gelo. Tutti coloro che presso di noi si occupano di esse saranno 
lieti di poter avere in italiano un’opera che è considerata fonda- 
mentale nella materia. ci 


ADRIANO TiLGHER: Teoria del pragmatismo trascendentale. — Torino, 
Bocca, 1915. 


Il libro del Tilgher è uno dei migliori che siano usciti in Italia 
in questi ultimi anni, perchè con esso l’autore prende una posizione 
sua nel pensiero filosofico. 


MRI Sl ' hs N 


ili lai un giovane e che icon sbuig non i 


a (e PA . Stesso dr ha pc degli stacchi e ‘achazioni di con- 
10, che provengono da una loro nascita in momenti diversi, quegli Aa 
stacchi sono poi stati in gran parte eliminati nella rifusione. che, pi 
rallo scopo di organizzarli in volume, il Tilgher ha fatto subire ai pa 
più importanti tra i saggi. 
Ma questo conterebbe ancora poco, riguardando più che al 
la materialità degli scritti. Nei quali invece, anche presi come ar- "I si 
 ticoli separati di rivista, si sentiva la continuità di un pensiero che <A 
i ogni giorno si andava meglio sviluppando. Ed è appunto questo " Vi: 
filone unico di pensiero che cerca la sua posizione di autocoscienza sv 
(per adoperare una parola famigliare al T. e a tutto 1’ idealismo), 
che permette di dire che il T. ha scritto con questo libro un suo i 
intero sistema di filosofia dello spirito, sistema che era già visibile ie 4A 
tutto in ciascun saggio separato: per es. nei Lineamenti di Estetica | © © © et: 
quali erano stati pubblicati dalla Nuova Cultura. “i 
La denominazione che il T. ha voluto dare al suo sistema non fer 
| poteva essere più appropriata. += CATA 
i Mi fa venire in mente altre due denominazioni: quella di ae. 
Schelling (idealismo trascendentale) e quella contemporanea del < FI 
Weber (Vers le positivisme absolu par l’idealisme). Se cambiate il 1 
titolo del libro del Tilgher weberianamente in quest'altro: “ Verso sa 
il pragmatismo assoluto attraverso l’idealismo ,, avrete riprodotto % 
altrettanto bene il nocciolo fondamentale di questo pensiero. 
Mi rincresce non poterne fare quel lungo esame che pure me- ava» 
| riterebbe. Debbo però notare alcune cose. Il merito più importante, 1% 
. secondo me, del Tilgher è la preoccupazione (non so se del tutto 
| conscia, ma che certo filtra e si palesa in tutto il suo sistema) di 
| considerare lo spirito come unità di conoscere ed agire. 
Certo anche lui è obbligato ad esprimersi per distinzioni, ma ate 
eglì vuole far afferrare la sintesi dello spirito, cioè lo spirito nella 
sua totalità. è N 
. Questa preoccupazione, non è, secondo me, nuova; ma deve s 
pur essere la preoccupazione di ogni filosofo, se non ci si vuole CON 
fermare ad una considerazione dello spirito, come pezzi anatomici. io: 
Viceversa può essere discutibile la soluzione pragmatista che IR 
egli dà a questo problema dell'unità dello spirito. Ni i 
1 Si può osservare che il dire, per esempio, che anche l’arte è 
azione, è far prevalere sulle altre — sulle teoretiche — la forma 
| e distinzione pratica dello spirito; è un assorbire quella in questa «aa 
e per tal modo svisare per altro verso la sintesi. Me 


È: D Fai 
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E’ un’obbiezione possibile che certo i teoreticisti non manche- 
ranno di fare, e della quale non intendo rendermi garante. Dirò 
anzi che, in massima, questo primato della ragione pratica, questa 
rivendicazione ed elevazione del pragmatismo ad idealismo asso- 
luto mi è simpatica sopratutto per una ragione: mi pare che sia 
meno inadatta a capire il fatto religioso. 

E questa riflessione mi suggerisce un confronto. Quanto vi è, 
nel pragmatismo trascendentale del T., di filosofia dell’immanenza 
blondelliana e laberthonnieriana? Moltissimo, secondo me: sono iden- 
tiche, anzi, le due filosofie, sul punto di affermare che la realtà è 
affermazione, posizione della volontà. Ma la filosofia dell’immanenza 
salva ancora la trascendenza dualistica, o almeno fa sforzi per 
salvarla; il pragmatismo trascendentale, invece, è un logico sviluppo, 
l’ultimo e uno dei più radicali, dell’idealismo assoluto. 

Per questo lato chi ha preoccupazioni religiose, può trovare 
difficoltà ad accoglierlo, sotto questo rispetto. 

A meno che questo pragmatismo non senta il bisogno di porsi 
il problema della trascendenza, accogliendone (e sia pure suben- 
done qualche radicale trasformazione) il fondo di verità che indub- 
biamente vi è nel dualismo. 

Ma anche in tale caso, si badi bene, il PR del ;T3 
non diventerebbe, senz’ altro, la filosofia dell’immanenza. Avrebbe 
sempre, per suoi segni distintivi, fra gli altri, quello di avere uti- 
lizzato elementi di filosofia bergsoniana e crociana ('). 

E finisco con un richiamo. Il Tilgher cominciò appunto col- 
l'essere un crociano puro. Lr? acqua sotto i ponti da sette od 
otto anni fa! 

Il Tilgher allora era un ripetitore persino pappagallesco delle 
frasi di Croce. Oggi, no, il fanciullo è diventato uomo. Che mera- 
viglia che il T. si sia accorto un bel momento (abbia . avuto auto- 
coscienza!) di avere superato Croce? La meraviglia è stata forse 
un po’ di Croce, ma a torto. Ognuno deve pur fare il suo cam- 
mino, ed il T. ha dimostrato ormai di saper fare molto bene il suo. 

E non ho che da fargli un ‘augurio: continui, chè le gambe le 
ha buone. 


uo ora 


(‘) Peccato che il T. non abbia ristampato, in questo volume, il saggio 
apparso nella Cw/tura col titolo: Zo, Volontà e Libertà nella Filosofia di 
Enrico Bergson, che è un saggio notevolissimo sia come interpretazione del 
pensiero bergsoniano (nel quale il T. trova una soluzione di continuo 
fra l’Essai-realista e l’Evolution-idealistica), sia come tappa del pensiero 
fisusiano. A quando una ristampa di esso? 


nto. — Tradotto DE ansa: Fiscale) Editr. So. 
es. et amor ». L. 1,50 (2* Edizione). TRI 


x 


folto superiore alla prima: è assai più elegante, e inoltre il 
o di carta fine su cui è stampata offre il grande vantaggio di eo: 
vere un volume di dimensioni piccole, mentre pure. contiene oltre fe 
eicento pagine. 
E queste seicento pagine poi contengono non solo i quattro |. 


È, LA | pe RI 
Vangeli, ma gli Atti, le Paoline, l’epistolaà di S. Giacomo, le. due VSag CSI 
Pietrine, le tre Giovanne, e infine 1’ Apocalisse: insomma il N. T. fiv A 

i canonico per intero. _ pit; Li; 
| La nuova edizione poi è stata curata da Ugo ii per ap- i 0) 


. ‘portarvi miglioramenti e correzioni che si eran palesati necessari.. 
Tutt'insieme, dunque, questo volume costituisce un libro di testo, 
| direi, necessario a quanti vogliono avere sott'occhio una traduzione 
3 buona e al corrente con i nuovi studi, e nello stesso tempo un 
| viatico spirituale; e credo di-non sbagliare dicendo che è quanto 
. di meglio finora sia uscito in 1 Italia ‘come traduzione CORRIERE 
del N. T. 

Una proposta vorrei fare alla benemerita SG editrice di 
| questo volume: pensi essa a darci una traduzione nuova e moderna 
anche del Vecchio Testamento, con note, e testo della Volgata a 
| fronte. Ma una traduzione artistica, fatta da scrittori che abbiano 
| sensibilità di artisti, che capiscano a fondo, per es., le lamentazioni 
"di Geremia o il poema di Giobbe. E° pretendere troni che la più 
| grande poesia del mondo non resti ancora assente dalla vita spirituale 
degli Italiani? Spero di no; e spero che la Fides et Amor riuscirà, 
3 colla sua propaganda, a scuotere il torpore italiano e a dissodare 
} questa foresta ancora molto — troppo! — vergine ('). 

È 
}. 
: 


Emi WAXWEILER. — La guerre de 1914. La Belgique neutre et 
loyale. — Un volume in 8° di pag., di 304 pagg., edito dalla 
| __» Libreria Payot e C. di Losanna, 1915, L. 2,50. s 


Fra le ormai innumerevoli pubblicazioni d’indole politica onde 
durante gli scorsi otto mesi della prcadissio guerra tutto il mondo 


È. Je, La Società « Fides et Amor » si è trasferita ‘da Roma a Firenze 
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è stato inondato e che meriterebbero una speciale ménzione, è. 
questo volume del Dr. Vaxweiler, l’illustre direttore dell’ Istituto 
di Sociologia Solway di Bruxelles. 

Assumendo per divisa del suo lavoro l’aforisma di Goethe, se- 
condo il quale “ le cose vere vogliono essere ripetute costantemente 
poichè l’errore non cessa mai la sua predicazione ed ha per or- 
gani non dei semplici individui ma le masse ,, egli s’impegnava 
a non ossequiare che alla verità. A questo fine per la documen- 
tazione della sua esposizione è assai scrupoloso, e ricorre spesi 
alle fonti avversarie. 

Preciso nelle citazioni, sobrio nei commenti, la difesa della. 
causa della sua patria non poteva essere assunta da mani più pure 
e in pari tempo più esperte. E a lettura finita, insieme all’ angoscia 
per il grande conflitto pel quale un nobile, rigoglioso e pacifico 
Paese è stato messo a ferro ed a fuoco, per le così dette esigenze 
di una strategia che incomincia a scontare i suoi errati calcoli iniqui, 
sì resta penetrati dalle convinzioni dell’autore, e presi non sap- 
piamo più se da pietà o d’ammirazione per il piccolo Paese che, 
combattendo in difesa del suo suolo e per la sua indipendenza, ha 
combattuto per tutti gli altri Paesi esposti com’esso alle cupidigie 
e alle sopraffazioni dei prepotenti, e ha rivendicato i diritti della 
neutralità. 

. Il volume è diviso in cinque capitoli: Jusqu’à 2 Aoùt, àè 7 heures 
du soir; — Etre ou ne pas étre; — La neutralité belge devant 
l'Europe; — Les imputations contre la loyauté de la Belgique; — 
, Les règles allemandes de la guerre et leur application è la Belgique. 

L’ultimo capitolo si chiude con queste parole che sono una 
vibrata dichiarazione di fede e di volontà: 

“ Forte de sa probité de sa loyauté, de son innocence, la Bel- 
“ gique n’acceptera jamais le verdict des armes. C'est au jugement 
“ des peuples qui placent leur orgueil supréme dans le sentiment 
“ de leur dignité nationale, qu'elle s’ en remet, confiante et résolue ,. 

E se l’Europa, anzi il mondo intero, non saprà ottenere per 
il Belgio riparazione completa (complète, ci scrisse a questo pro- 
posito Romain Rolland, elle ne Ze sera jamais!) essa segnerà la con- 
danna di una decadenza che avrà le più nefaste conseguenze per 
tutta l’ umanità. 


LETTERATURA BERGSONIANA ('). 


. L’antibergsonismo va diventando di moda in Francia. Ne sono prova | 
il libro del Berthelot e i tre del Benda, qui sotto indicati; soltanto il si 
| Péguy si conservò fedele bergsoniano sino alla morte; e, appunto contro aa 
la Philosophie pathétigue del Benda (da lui pubblicato nei Ca%iers), egli Di DI 
ha scritto questa sua Nota. La quale ha per me il merito di dire poche n CRE 
| cose chiare e di dirle bene: quella stessa andatura alquanto biblica delle {| °° 
ripetizioni, che in altri scritti del Péguy ha l'apparenza di una pesan- sur 
| tezza indigesta, più che mai conferisce chiarezza e agilità, e fanno piacere tI 
‘anche osservazioni comuni che ognuno aveva già fatte per conto suo. n 
| Per esempio: all’accusa degli antibergsoniani che, in fondo, tutta la 00° 
filosofia di B. si riduce a trattenere il pensiero dallo scendere per certe i 


| chine fatali e pericolose; che essa è un posifivo che si riduce a non ca- STI 


| dere nel negativo; è ben facile a chiunque il rispondere che questo è mi n) 
appunto il compito di ogni grande filosofia e che questo ne è il titolo di j Ri 
| maggior merito; arrestare il | pensiero dall’ingolfarsi in una via senza © Do: 
| uscita non è forse mostrargli la via buona? E tutti i grandi del pensiero, LANE 
che cosa hanno fatto di diverso? e. Si 

— È un’osservazione comune, ma il Péguy la dice molto bene; e non - E: $i 
“manca inoltre di confortarla di esempi. Che cosa è, per es., in morale, || °° “i o 


cla conquista della libertà se non una operazione di désentrave? 7 0. VI 
E quale è stato, nella storia del pensiero, il merito di Cartesio, se GA 
non quello di darci in poche linee —- poche, ma di importanza capitale dii 


— del suo Discours de la méthode alcune norme di morale mentale, di 1 - S 
igiene intellettuale? È stata la denuncia, e quindi la liberazione della bo, Hi 
mente dal disordine, che ha costituito il gran merito di Cartesio. Merito | ‘ È 
pe negativo, se si vuole, ma anche, se si riflette, il meglio fecondo SA y 
| di risultati positivi. ; MiTo 
i Altra accusa a Bergson è stata quella (e il Benda la fa sua nel primo % ; A 
4 dei tre libri citati) che egli sopprime la ragione, col suo sostituirvi Pin: sal n 
| tuizione che non è più conoscenza delle cose, ma un vivere la vita delle 3 008 
i 4 vee 
4 (1) René BerTHELOT: Un fomenizianae utilitaire. — IL Le pragmatisme partiel de Bergson. i, SI 
j Paris, Alcan. © i (dA 
] —_  Jurren Benpa: Le bergsonisme ou une philosophie de la mobilità. — Paris, Mercure de 760 A >” 
France. ea 
| Id.: Une philosophie pathétigue. — (Cahiers de la Quinzaine - XV, 2). #99 
î Id.: Autour du succòs du bergsonisme. — Paris, Mercure de France. - (La 2% metà di “CA 
3 questo volume è la ristampa del precedente). ap us 


Cuartes Pécuyv: Note sur Mr. Bergson et la sergio pe - (Cahiers de la 
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cose, un completo coincidere del soggetto con le cose brute, e quindi fa 
tornare l’uomo allo stato di bruto. » 


E il P. risponde con quell’ altra osservazione (già fatta da altri, ma. 


che egli espone molto brillantemente) che in fondo l'intuizione non è 
meno ragione di quello che si dice comunemente ragione; che la ragione 
(nel significato corrente ed antico) è la ragione rigida (la raison raide), 
mentre l'intuizione è la ragione pieghevole (raison soup/e), la sola quindi 
che sia capace di saisir le realtà spirituali che sono realtà di movimento 
e non di staticità. E aggiunge che, come la raison raide è fatta per im- 
padronirci del fouf fait, la raison souple ci serve quindi per il se faisant. 


i 


Ma per il Benda questa distinzione è vana. Per lui non c’è altra . 


conoscenza se non quella ottenuta coll’ astrazione. Con ciò egli viene a 
negare uno dei portati migliori di tutta la filosofia contemporanea e mo- 
derna che è concorde almeno in questo: nel rilevare il carattere di sow- 
plesse dello spirito e della vita in genere e nel volere perciò adattarvi 
una conoscenza di andatura sowf/e. Sarà questione da discutersi poi se 
questa raison souple debba identificarsi nella intuizione bergsoniana o 
nell’universale concreto hegeliano. Ma sul primo punto l'accordo è sicuro. 

Il rimprovero che si potrebbe capire contro Bergson sarebbe invece 
quello di misticismo; il dirgli « la vostra intuizione vive bensì le cose, 
si investe della loro vita, ma, come voi stesso confessate, non le esprime 
nè potrà mai esprimerle appieno; sarà una conoscenza senza parola che, 
per giunta (come. voi dite), non conoscerà se non in quei rari momenti 
di vera intuizione; sarà, in ogni modo, intuizione senza espressione, cioè 
il nulla filosofico ». Il che per i mistici sarebbe invece un merito, perchè 
i mistici vedono in ciò la possibilità di affermare quelle realtà super- 
umane che, appunto perchè tali, sono inesprimibili (mistiche). 

Ed è bene notare che proprio su questo rimprovero così anacroni- 
stico di mancanza di astrazione, cioè di raîdeur, si basa poi tutta anche 
la successiva critica del Benda. La raison raide è tutto; egli non ve lo 
dice, ma la sua critica non ha altro presupposto. 

Infatti, nel secondo suo volume antibergsoniano (Une philosophie pa- 
thétique; l'ironia è anche nel titolo!), il Benda, dato per dimostrato (ciò 


che non è) che la filosofia è concetto astratto, erge sopra questo piedi- | 


stallo tutta un’altra critica del bergsonismo. Vuole, cioè, dimostrare che 
le ragioni del successo di questo si trovano in un complesso di ten- 
denze dello spirito contemporaneo, che con parola unica si potrebbe chia- 
mare il pazefico, e che consistono, in sostanza, in un infrollimento delle 
abitudini mentali, infrollimento che ha la sua causa nella solita mancanza 
di astrazione; è un s’adîmer nell’ anima contemporanea la quale odia la 


unificazione e la compattezza del pensiero per lasciarsi andare tutta in’ 


balìa, impressionisticamente; dei sentimenti di ciascun momento. È la 
filosofia dell'anima sentimentale. 

Tinta sostanzialmente vera, ma esagerata. Ed esagerata perchè, con 
essa, il Benda non tiene conto che molte delle sue esemplificazioni rac» 
chiudono appunto questa preoccupazione di arrivare alla sowp/esse delle 
cose spirituali, che il Benda non può, per il suo rigido astrattismo,. am- 
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| mettere come preoccupazione seria. Sicchè, a lettura finita, ci si trova a 
‘concludere che il quadro del Benda può essere sostanzialmente vero e 
‘fedele, ma che quello che egli trova riprovevole nell’ anima contempo- 


ranea è invece spesso degno di lode. 
E se poi, letto che abbiate questa Philosophie pathétique, voi scorrete 
la Nota del Péguy, vi trovate fin dalle prime pagine espressa chiara- 


‘mente la ragione di questa incomprensione bendiana, di questo quadro 


a tinte fosche della mentalità contemporanea. È, vi dice il Péguy, il pre- 
giudizio intellettualista che rende infetta -la critica del Benda. C'è l’in- 
tellettualismo, la raideur, dei classicisti, come c’è un intellettualismo, una 
raideur, dei romantici: entrambi partono dalla stessa premessa che fra 
le cose, fra i varî ordini e regni di esse vi sia una gerarchia di supe- 
riorità ed inferiorità. Così, per i classicisti, il valore umano più alto si 


‘trova nella ragione perchè essa sola è chiarezza, e tutto ciò che è pas- 


sione è d'un ordine inferiore perchè è oscurità. E viceversa, per i ro- 
mantici, la passione, essendo essa sola profondità, è superiore a qual- 
siasi ragione. 

Ecco il prajudicium intellettualista, dice il P. Perchè noi sappiamo 
che.vi sono passioni meno profonde, e più piatte e più chiare di qua- 
lunque anche superficialissima ragione; e, viceversa, vi sono delle ragioni 
che sono ben più oscure ed anche ben più profonde di qualunque passione. 

« Confesso che non vedo niente di umano che sia superiore al pa- 
tetico di Sofocle, e che per un mezzo coro d’ Antigone darei anche le tre 
Critiche di Kant. E non soltanto le darei per bellezza (sub specie pulchri), 
ma anche per verità (sud specie rei ac realitatis). E confesso che c’è in 


questo patetico infinitamente più conoscenza che non nelle Critiche, un ben, 


maggiore approfondimento della natura, della realtà dell’uomo e della 
fatalità ». 

La verità è, conclude il Péguy, che il patetico è detestabile quando 
è di cattiva lega, tal quale come lo è la ragione quando è di cattiva lega; 
e che, perciò, non già si deve cercare di stabilire una gerarchia fra or- 
dini di realtà che, per essere diverse, non sono paragonabili, ma che tale 
gerarchia deve cercarsi e stabilirsi @/ dî dentro di ciascun ordine: fra il 
patetico di buona lega e quello smidollato, fra la ragione forte e illumi- 


nata e quella che non è che pomposa e parolaia. E allora ci persuade- 


remo che, per es., nulla è così chiaro come i lamenti di Antigone o come 
le stanze di Polyeucte; e che nulla è così profondo come una analisi e 
una critica platonica o pascaliana. Orbene, che cosa ha preteso di inse- 
gnarci il bergsonismo se non appunto di metterci a/ di dentro di cia- 
scuno di questi regni e di afferrarne la loro realtà specifica e, direi, 
personale? 

Senza dire, conclude nelle ultime pagine il P. facendo una applica. 
zione importante di queste vedute alla Morale, che Ze morali rigide (nel 
senso di astratte) sono infinitamente meno severe di quelle pieghevoli. u Una 
logica raide può lasciarsi sfuggire delle pieghe d'errore, come una mo- 
rale raide delle pieghe di peccato, mentre una morale souf/e denuncerà 
e perseguirà le sinuosità del peccato, che permettono a questo delle scap- 
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patoie ». E non si può negare che il P. dimostri una comprensione migliore 
del Benda. CA di 

Intendiamoci: io non dico che l’opera che persegue da parecchi anni 
il Benda non abbia la sua utilità. Nel primo dei suoi tre libri egli si è 
accanito con pazienza certosina a frugare, con un é$/uchement meticoloso, 
tutte le contraddizioni di Bergson (per es., i varî significati da lui attri- 
buiti all’istuizione).. Ma questo lavoro, che poteva portarlo al risultato, 

‘ utile per tutti, di districare il nocciolo della dottrina da quellé che ne 
sono le correnti secondarie e ‘scadenti (quantunque talvolta lo stesso 
Bergson ne rimanga vittima inconscia), ha fatto invece correre il Benda, 
con foga troppa garibaldina, a concludere trionfalmente che il bergso- 
nismo, come filosofia, è il nulla assoluto. Egli finisce il suo P%ilosophie 
pathétique dicendo che è la filosofia della democrazia, intendendo per de- 
mocrazia una società intellettualmente fiacca. Non c’ è dunque da stupirsi 
se quelli del Benda (faccio eccezione del 3° volume che per la prima 
metà non conosco ancora e che esaminerò altra volta) hanno fatto l’im- 
pressione di libelli; e certo se si passa da essi alla critica del Berthelot 
ci si trova almeno in altro ambiente. x | 

La tesi del Berthelot (sulla quale non dirò per ora che una parola 
in margine perchè la sua importanza merita un esame più completo) è 
che anche Bergson sia un pragmatista, benchè solo parzialmente. 

Essa è stata oppugnata recentemente dal Grandjean nel suo volume 
Une révolution dans la philosophie, il quale non ha mancato di osservare 
che, se B. è d’accordo col pragmatismo nel sostenere lutilifarietà del 
concetto astratto, ha però sorpassato questo momento puramente negativo 
del pragmatismo, rivendicando, di fronte all’ astrazione, una forma di 
conoscenza veramente /eoretica e perciò disinteressata. 

Senza entrare, per ora, nel merito, mi sembra però dover rilevare 
subito che, posto che Bergson è quello che fra i filosofi contemporanei 
ha riecheggiate in sè la maggior parte di voci e di esigenze d’oggi, la 
questione si riduce a vedere se si debba considerare l'eco pragmatista 
come una corrente secondaria e spuria o come un ramo secco inseritosi 

«a torto nel vivo organismo bergsoniano (e tale quindi da potersi reci- 
dere senza sofferenza di questo), oppure se essa rappresenti uno stadio 
necessario nello sviluppo di quell’ organismo, o infine qualcosa che, come 
già vedemmo in Newmann, sia intimamente connesso coll’ intuizionismo 
mistico di Bergson, come lo fu appunto con quello di Newmann. 
Amepeo Gazzoro. 


NIETZSCHE E LA GUERRA. 


La figura dell’originalissimo filosofo tedesco personificante, in quest'ora 

critica della civiltà, lo spirito guerresco della Germania, torna di fre- 

do quente al pensiero; e nelle conversazioni pubbliche e private non di rado 
sì attribuisce agli insegnamenti del Nietzsche una delle cause dell’attuale 

| immenso conflitto. Ma a dimostrare quanto erronea sia quell’attribuzione 
viti serve a proposito il libro della sorella del filosofo, la quale ancora una 
volta, se pur ce ne fosse bisogno, chiarisce il concetto del superuomo, 
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ndo il Nie arlare di una superiorità intellettuale, | © 
i LI ee 4 x 4 dio 5 o, 
quella che ha per base la forza bruta. La presentazione che 


 Pautrice ci fa della personalità del fratello, al quale ella fu compagna 
‘fino agli ultimi giorni della vita, ribadisce la persuasione che nessuna 


| responsabilità può essere attribuita agli insegnamenti del filosofo nei 

guardi del conflitto attuale; e su ciò conviene anche la nemica Inghil- 

‘terra, dove la recente traduzione del libro della signora Forster Nietzsche. 

| ha suscitato un vivo interesse. La Review of Reviews di marzo, discorrendo Di: 

| di questa pubblicazione osserva come le opere del Nietzsche non furono de 

| affatto popolari in Germania, così che non apportarono al loro autore nessun 

| profitto fino a due o tre anni prima della morte, e alcune non videro la» 

. luce se non dopo la morte. Sembra pertanto impossibile che in questi 

| ultimi anni esse avessero potuto operare tanto male da spingere la Ger- 

mania alla guerra. Senza dubbio, osserva il critico inglese, quella filosofia. 

“cadde sopra un suolo pronto a riceverla, ma questo nel fecondare UO 

| seme lo trasformò, sicchè oggi probabilmente l’autore ripudierebbe la. 

| pianta ed i suoi frutti. : “at 

î Il libro della signora Forster si apre nell’epoca più interessante della 
‘vita del fratello, quando il suo straordinario ingegno, raggiunta la mas- 
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sappiamo se l’affetto fraterno abbia esagerato le tinte descrittive della //// 

| .signora Forster, ma essa ci dipinge un ritratto. veramente patetico, mo- CE 
| strandoci nel creatore del superuomo un povero nevrastenico insonne, — n 

| tormentato da mille inezie e continuamente preoccupato dall’ indifferenza ‘O 

| .con cui i letterati tedeschi accoglievano l’opera sua. Tutto ciò che la A 

{ «sorella ci rivela poco o nulla aggiunge all'idea che ormai tutti abbiamo 

della complessiva opera di F ederico Nietzsche; ma molto serve a farci 

| comprendere la sua eccezionale personalità, specialmente là ‘dove ci de-. |. 

È scrive gli ultimi anni di vita. Ritornando tuttavia al rapporto che taluni 

| worrebbero trovare fra lo spirito nietzschiano e la guerra attuale, sono 

> | ‘assai interessanti le seguenti osservazioni. Il Nietzsche aveva un concetto | 

della cultura affatto diverso di quello corrente in Germania. Parlando” 

. della guerra franco-tedesca, egli dice quasi con disprezzo: «Non fu proprio 

‘Ja cultura ad aiutare il successo delle nostre armi; la severa disciplina. 

militare, il coraggio naturale, l’unione e l'obbedienza sono fattori che non 

| hanno'nulla a vedere con la cultura ». Questa è prima di tutto unità di 

| stile artistico in ognì espressione della vita di un popolo. Non è un'alta -. 

| cultura che ha preso dominio in Germania, e ancor meno un gusto raf- ‘ A 

| finato e un aristocratico istinto della bellezza... Predicare la dottrina.che. |. Wa 

b lo Stato è il più alto scopo dell’uomo e che non v° è dovere più grande 

| che di servirlo, è stupidità. Il Nietzsche fu e rimarrà un solitario, del 

quale la sorella vorrebbe che i posteri pensassero affettuosamente non 

| 


. 


soltanto per la sua triste morte, ma ancor più per la tristissima vita che 
precedette quella morte. E tanto commovente è la descrizione che essa. 


ce ne fa che noi non possiamo non aconsentire con lei. SÒ 
an MOI Cino AccASCINA. 
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Caro Direttore, 


L’analisi dei motivi d’indifferenza di fronte al problema reli- 
gioso dataci dal prof. Tarozzi (') non presenta, come mera descrizione 
di fatti, alcuna difficoltà inaccettabile da chi accetti il punto di vista ‘ 
religioso. Naturalmente, chi accetta questo punto di vista non può 
non ritenerla inadeguata. Anzitutto in molti di tali motivi egli rav: 
viserebbe la reazione ad eccessi e a degenerazioni, ad accidenti 
quindi e non alla sostanza della vita religiosa; si sa che il primo 
effetto dell’intolleranza si è una reazione che finisce con l'essere 
, ingiusta anche contro ciò che di legittimo havvi nei motivi dell'in: 
tolleranza stessa. In secondo luogo, molti di tali motivi muovono 
da una nozione errata di ciò che è il mistero per l’anima religiosa: 
cioè, non il mero ignoto o l’inconoscibile, ma anzi ciò che le è su- 
premamente caro e noto, sebbene non comunicabile nei termini 
dell'esperienza ordinaria: l’esperienza più ricca, più intensa, cui 
tutte le altre convergono, di cui tutte le altre sono frammenti, ep- 
perciò indescrivibile nei termini di altre esperienze. Finalmente, 
com’è naturale, chi aderisce al punto di vista religioso accetterà 
che la fede morale non sia la fede religiosa, che ne sia cioè distinta 5 
ma non può accettare che essa stia a sè, senza avere in sè impli- 
cita la fede religiosa, sia pure nell’atto eroico pur di chi si crede 
ateo. 

E ciò perchè è impossibile annettere valore assoluto all’azione 
morale, al dovere, al bene, senza ammettere che l’ universo sia co- 
stituito in guisa da far sì che l’azione morale non sia vana, non 
sia cioè ostacolata o sopraffatta da forze amorali o immorali ; senza 
ammettere che l’azione morale non ha un mero valore fenomeno- 
logico come ogni altro fatto, come il respirare o il mangiare o lo 
stormìo delle foglie; sibbene rivela un più alto livello della realtà, 
forse il più alto. L’ateo, per reazione contro un concetto errato, 
non sufficentemente. largo dell’assoluto, è portato a non sentire 
quanto è implicito nella fede morale; ma tosto che ci si riflette e 
sì riconosce in essa un più alto grado dell’ autorivelarsi dell’ Essere, 
sì riconosce del pari inevitabilmente che il Dovere è la voce, non 
dell’uomo, ma di Dio nell’uomo. 

AnceELO CRESPI. 


(') V. Cenobdium di febbraio, u. s. 
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A PROPOSITO DI CRISTIANESIMO E DI ECCLESIASTICISMO. 
Risposta ad S. Bridget (*) 


sacerdote cattolico-romano. 
Carissime, 


Io combatto per gl’ideali miei, mettendo al servizio di essi la mia 


attività intellettuale e pratica. Ma abomino le polemiche, e detesto le di. 
scussioni quando hanno carattere, sia pur minimamente, personale. Perciò, 
non accade mai che io vi partecipi. Faccio tuttavia un’ eccezione per voi; 
poichè l'argomento della vostra lettera, la ben nota sincerità che sempre 
vi anima, la purezza delle vostre intenzioni ed infine 1’ affettuosa amicizia 
che ci unisce mi consigliano di rispondervi da questa tribuna. 


I. — IL vostro E IL MIO PENSIERO. 


Voi vi rifate spiritualmente a Gesù. Si sa: non a quello del dogma, 
neanche se rimesso a nuovo, ma a quell'altro che disse cose orribili 
dei ricchi, vituperevoli cose dei preti, che rise di teologi, di leggi e di 
canoni morali, che si burlò di battesimi e di riti, In fondo, queste che 
dite di Gesù — salvo la forma iperbolica — saranno cose vere ed eccellenti ; 
ma in esse non si scorge ancora il Salvatore delle anime... 

Ciò non vi sfugge; e difatti il vostro pensiero prosegue affermando 
che, liberata dalle chiese e dai preti, « l’anima umana è capace di bastare 
da sola con le sue energie a se stessa ». Ora, la liberazione dalle chiese 
e dai preti sarà opera meritoria. Ma più importante, e forse un tantino 
più ardua, apparisce la liberazione da/ peccato. L’anima umana vi prov- 
vederà « da sola n? Cioè: a salvarla, basteranno « le sue energie »? 

La chiesa dice di no. Essa afferma che la natura umana è affetta da 
un male radicale, le cui radici sono fuori di questo mondo empirico, e 
che consiste nella incapacità di uniformare in maniera assoluta la propria 
condotta alla legge morale. L'esperienza smentisce tanto poco la Chiesa 
che anzi un filosofo come Kant scorge appunto in quella provata inca- 
pacità, da cui germina il bisogno di esserne redenti, il fondamento in- 
crollabile della religione. È evidente che la forza redentrice non può 
sprigionarsi da una natura umana affetta dall’ accennata incapacità. La 
Chiesa attribuisce questa forza a Gesù. Non ad un Gesù moralista, ma 
ad un Gesù che col suo sacrificio ha operata la misteriosa espiazione del 
peccato del mondo ed è divenuto strumento sovrano ed onnipotente della 
grazia di Dio per l’umanità peccatrice. Questa missione e potenza pog- 
giano sopra una natura particolare e per noi misteriosa, sopra una filia- 
zione divina affatto speciale e differente dalla nostra. È il mistero — che 
la Chiesa adora — dell’Uomo-Dio; ed all’ affermazione di questo mistero 
si riduce il dogma. 

Dal momento che voi vi rifate a Gesù, è di grande interesse per la 
posizione vostra accertare quello che Gesù pensi di tutto questo. Chi a 
quest’ indagine si accinga senza pregiudicate opinioni trova malagevole 
confortare con la testimonianza del Vangelo l’idea di un Gesù maestro 
di morale. Secondo Tyrrell, il Gesù moralista è creazione del liberalismo 
teologico tedesco. Ed è difficile oppugnare la dimostrazione che, nel suo 


(1) Pseudomino. 
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« Cristianesimo al bivio », il grande pensatore e mistico irlandese fa di 
. questa tesi: che « tra l’idea che Gesù ebbe di sè e quella che la Chiesa 
ebbe di lui non v'è alcuna pratica e sostanziale differenza ». 


Xx 


La maniera secondo cui il vostro pensiero si rifà a Gesù è parallela 
alla maniera onde si rifà a S. Paolo: a quello esclusivo della lettera ai 
Galati, al Paolo della libertà. E ne prendete le mosse per affermare la 

. più sconfinata libertà spirituale. Tanto sconfinata, che un vostro articolo, 
apparso in « Fede e Vita » di Giugno-Luglio 1914, ripone l'immortalità 
dell'io umano tra i ferravecchi, ed afferma che allo spiritualismo sano e 
forte « basta da solo l'ideale di una sopravvivenza del bene a quella 
parte dell’ umanità che man mano scompare ». È senza dubbio legittima 
la libertà di negare la dottrina di qualsiasi immortalità dell'io, e di ri- 
durre le esigenze dello spiritualismo all’ideale della sopravvivenza del 

. bene. Ma parimenti legittima è la domanda di chi vi chiede come facciate 
a conciliare la professione di queste idee con l'esercizio del ministero 
sacerdotale nella Chiesa cattolica-romana. La vostra risposta è di una 
schiettezza insuperabile. Rimanete nella Chiesa al fine « di spiantare la 
Chiesa in una, dieci, cento, in quante più potremo anime ». 

.Io resto di stucco. Non vi giudico, perchè il giudizio delle coscienze 

. appartiene solo a Dio. Dirò di più: sapendo l’alta probità vostra, inclino 

1 , a credere che l’attitudine da voi affermata, più ché nei sentimenti e nelle 
opere, sia nelle parole non bene ponderate che vanno molto al di là dei 
sentimenti. Se così non tosse, io non dubiterei per questo della vostra 
assoluta buona fede nel credere moralmente legittima una tale attitudine, 
Ma la mia coscienza è così lontana dal riconoscerla tale che si rifiuta 
perfino di discuterla. i 


A 


Quanto al mio pensiero, non mi difenderò dall’ accusa di conservatore 
che mi avete rivolta. Si è sewzòre troppo conservatori pel proprio vicino 
di sinistra! Per uno che ripudii le credenze del cristianesimo ecumenico, 
chiunque le professi è certamente un conservatore. E siccome io le pro- 
fesso con saldo convincimento e fede profonda, così, lungi dal respingere 
il titolo che mi viene da voi, ne vado superbo... 

Questo, però, non m’impedisce di distinguere l’idea divina che s'in- 
carna nelle credenze religiose del cristianesimo veramente tradizionale 
dalla loro formula ecclesiastica e sopra tutto dalla teologia. Della formula 
ecclesiastica riconosco la relatività ed il carattere perfettibile; della teo- 
logia, che è resultato della speculazione umana, il carattere progressivo. 
E naturale che i medievalisti — tuttora assai numerosi, anzi prevalenti 
— abituati come sono a considerare, ix re se non in verbis, divini e 
perciò eterni i modi di dire di una teologia temporanea ed oltrepassata, 
e sopra tutto a confondere il dogma con la formula dommatica, si allar- 
mino, e, mentre voi additate in me il conservatore, essi gridino al rivo- 
luzionario. Si è sempre rivoluzionari pel proprio vicino di destra! E 
si poichè, il mio pensiero, pur così rispettoso della vecchia fede, è certa- 
Ni mente rivoluzionario contro la pretesa dì associare le sorti della fede. 
a: cristiana obbiettiva a quelle di una teologia esausta, io non mi offendo 
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. di questa qualifica, anzi me ne tengo. E non potete immaginare — caro 
Bridget — la mia allegrezza spirituale per gli opposti sincroni attacchi 
‘ai quali sono soggette le manifestazioni del mio pensiero, da destra, in 
nome della conservazione, da sinistra in nome della rivoluzione. Gli at- 

| tacchi di destra svalutano gli eccessi di quelli di sinistra, e questi reci- 
dono i nervi alle esagerazione di quelli. Ne risulta un’ apologia di quella 
posizione media per la quale conservazione e rivoluzione, lungi dall’ es- 
sere termini antitetici, s' integrano a vicenda, e rispondono ai caratteri 
della vita. 


II. — LA RIUNIONE DELLE CHIESE CRISTIANE. 


Parlando di riunione da conseguirsi mediante qualche « ritocco », 
qualche « attenuazione », qualche modificazione del. papato in senso 
« costituzionale », voi avete stranamente fraintesa l’idealità nostra. 

La riunione nella quale noi crediamo non è un confuso amalgama 
delle Chiese attuali così come sono, poichè tale idea sarebbe puerilmente 
assurda. Non è l'effetto di. compromessi e di negoziati come quando si 
tratta di affari politici, perchè non si negozia il patrimonio dell’anima. 
Non è, la nostra riunione ideale, l’effetto di una mera riforma di questa 
o di quella Chiesa, poichè una riforma non basta a rimuovere le cause 
immanenti della divisione. L'unità ideale della Chiesa dell’avvenire non 
è l'uniformità esterna, non è l'imperialismo instituzionale, ma è l’unità 
della vita. La quale significa: che individui e chiese particolari vivranno 
non un frammento più o meno grande del cristianesimo, ma il cristia- 
nesimo intero nel pieno possesso della sua ricchezza spirituale. Il vivere 
tutto il cristianesimo da parte di tutte le collettività cristiane produrrà la 
vera unità vivente, a cui nulla sarà sottratto di ciò che appartiene a ‘ 
quella vita, e nulla sarà per imposizione aggiunto di ciò che le è estra- , 
neo. Siffatta idea della tutura unità della Chiesa implica l’unità del suo 
patrimonio spirituale. E questo non può risultare dall’ addizione dei sin- I 
goli patrimoni odierni, ma bensì da una sintesi nuova delle verità comuni 

ai vari sistemi e di quelle disperse fra essi, dopo che sieno state dis- 

giunte dagli abusi ed errori che in passato ne accompagnarono l espli- “ 
) cazione. Una sintesi è una creazione; e la sintesi nuova delle accennate î 
verità sarà niente meno che una nu0va creazione. Di questa sintesi fu- 

tura è bensì possibile indicare oggi alcuni elementi; ma è impossibile 
precisare le forme. Penserà la storia a crearle!... 
Tale essendo l’ideale di Unità per noi che crediamo nell’avvenire 

del Cristianesimo e nella insopprimibile funzione della Chiesa per adde- 
strar le anime a vivere la vita eterna e ad esser membri della città dello 
Spirito, ognun vede come il conseguire siffatto ideale non possa dipen- 
dere da piccoli mezzi, e non sia possibile che quale coronamento di una wo: 
profonda rivoluzione religiosa, per effetto della quale cesarismo ed anar- 
i chia, superstizioni ed eresie, escrescenze illegittime ‘ed arbitrarie mu- 
tilazioni sieno eliminati, e l'autorità si concilii con la libertà e il progresso 
con la tradizione sul terreno del Vangelo eterno... 


® * 
Ha parlato di sintesi nella quale entreranno verità oggi disperse fra 


le varie Chiese. Ciò mi ricorda un pensiero del Rawlinson: Lo spirito 
del Cristo si è manifestato storicamente in forme e maniere diverse, e 
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le divisioni della cristianità rappresentano in guisa unilaterale i vari 
aspetti dell’opera di quello Spirito; sicchè ciascuna sezione testimonia 
di qualche negletto frammento della verità cristiana necessario all’equi- 
librio dell'insieme. Così, allo stesso modo come ogni cristiano è chiamato 
a portare il suo contributo specifico alla vita universale della Chiesa, 
nessuna Chiesa può essere impunemente esclusa da questo movimento 
di comprensione avviato verso l’unità. Se una lo fosse, il suo specifico 
elemento di verità non sarebbe rappresentato nella sintesi finale, ed alla 
vita poliedrica della Chiesa futura mancherebbe una faccia necessaria. 
Ora, i titoli della Comunione latina ai fini prospettati consistono in valori 
di religione storica — domandatene a Tyrrell — che essa in ispecial 
modo possiede, ed a cui la futura Chiesa cristiana non potrebbe 
rinunziare. 

Ho detto più su — additandone eziandio le ragioni — che il nostro 
ideale di unità futura implica una profonda trasformazione religiosa. Così 
accade che i propugnatori dell’ una in seno alle diverse Chiese, sono pure 
i propugnatori dell’altra. Essi conoscono le perversioni e le deficienze 
della Chiesa d’oggi, e contro di queste si rifanno all’ideale che è fuori 
del presente, nell’avvenire. E lavorano a prepararne la realtà. Ma non 
si fermano solo alle perversioni della Chiesa d’oggi! Si fermano anche, 
e principalmente, sopra la sua essenza. Ed a questa essi aderiscono perchè 
la credono vera, e perchè pensano che essa porta in grembo tutti gli 
sviluppi spirituali dell'avvenire. Per tal modo eglino sono pure, in un 
senso molto elevato, zelatori della Chiesa presente, ciascuno specialmente 
per quel ramo in cui la sua formazione spirituale o la libera scelta lo 
ha collocato a militare. Ne segue che l’opera loro — che fa appello al. 
l'essenza stessa dell’ attuale Chiesa storica contro le magagne di questa 
e per invocare e favorire legittime evoluzioni — riveste i caratteri della 
più rigorosa coerenza logica e morale e del più schietto /ealismo. Nè è 
a credere che negli eventuali urti con l’autorità delle Chiese in cui mi- 
litano, essi neghino la funzione dell’ autorità Stessa. Sotto questo aspetto 
l’opera loro tende semplicemente a fornire all’ autorità dei materiali per 
l'esercizio illuminato del suo ufficio. E anche quando accade di rivendi- 
care, entro i limiti dell’ essenza della Chiesa, la libertà contro degenera- 
zioni autoritarie, essi intendono rendere servigio alla legittima funzione 
dell’ autorità facendo argine all’ autoritarismo. Così la nuova coscienza che 
si va formando nelle Chiese esercita una pressione crescente sull’ ele- 
mento instituzionale di esse. Poco a poco, per effetto di questa pressione, 
ciò che delle vecchie impalcature dee cadere cadrà, quanto è suscettibile 
di evoluzione sarà trasformato, quello che può e dee rimanere rimarrà; 
e questi elementi — insieme con altri elementi nuovi — entreranno in un 
Sistema più vasto e più profondo. E’ così che la nuova storia della Chiesa 
andrà creando la sua nuova forma... 


das 


Ma voi pensate che il cesarismo infallibilista sia un ostacolo impos- 
sibile a vincere, ed è perciò che escludete a friori in modo assoluto la 
Chiesa vostra da qualunque parte nella nobile gara. Senonchè — mio 
caro amico — una Chiesa è sempre, fra altro, una coscienza. Addormen- 


| tata, la coscienza è suscettibile di risveglio; contaminata, è suscettibile 


di purificazione; oppressa, conserva il potenziale della libertà. I diritti 


atti. | eterno. Ridestata, la coscie accorge dei 

nsero dormiente. Il potenziale della libertà si trasforma — 
rgia combattente. E quando il risveglio della coscienza sia © 
eppi cadranno infranti. Poichè, per quanto terribile e pau- 
Noi crediamo solo nell’ onnipotenza di 


- 


In pratica, il movimento nostro per l’unità si esplica nel ‘ravvicina- 
mento tra cristiani di tutte le Chiese animati dal grande ideale, liberi da 
« quella unilateralità di vedute che deriva non dal domandare qual è la 
verità, ma che cosa insegnano Paolo, Pietro ed Apollo », disposti « a 
or la verità di Dio là dove meno s’ aspetta », a bandire i pregiudizi 
‘ed «a cercar di apprendere gli uni dagli altri ». E° un movimento che 
protra a promuovere « la riflessione, la preghiera e lo studio, lo scambio 
| lento delle idee, la penetrazione forse più lenta della carità, il lavoro in- 
| tellettuale di dotti e di teologi e l'influenza di esso nell’ anima popolare ». 
Lavoro concreto e modesto, come vedete. Ma nello stesso modo come 
| senza un tale lavoro indefinitamente proseguito attraverso le generazioni, 
‘non si vede come l’ideale potrebbe mai tradursi in atto, così — senza 
la visione dell’ideale e la fede in esso — non è possibile aleun lavoro 
fecondo, per quanto limitato e modesto. Non per nulla (onde citare un . 
| esempio) Gesù davanti allo sforzo per la nostra quotidiana santificazione 
| ha posto per noi il più alto ideale possibile: « Siate perfetti come è per- 
| fetto il Padre vostro che è nei cieli ». 


| Cè posto per voi — mio caro Bridget — in quest'opera? Ne pren: ; 
.dessi alla lettera (come ho fatto più su allo scopo di lumeggiare |’ incon- Met 
| sistenza) alcune veementi espressioni vostre, dovrei rispondere dolorosa: 00° 
| mente di no: poichè mediante quelle espressioni voi vi descrivete e ri- dr. 
| conoscete un destino pari a quello del fico sterile. Ma, in realtà, io non i 
. le prendo alla lettera. Piuttosto io le considero come l’ esponente immo- Ì 
| derato di una eccessiva reazione contro il prepotere dell’instituzionalismo 
| e contro lo sviluppo vizioso dell’intellettualismo. E mi rifiuto di vedere 
in quelle espressioni il simbolo adeguato della vostra persona religiosa 
e dell'attività vostra nella Chiesa. Io credo, amico mio, che se il cristia- 

nesimo non debba dissiparsi in una religiosità informe e vaga avrà sem- 
pre bisogno della Chiesa; e credo pure — con Von Hiigel — che la 
È 


Chiesa è l'organismo in cui debbono integrarsi i tre elementi necessari, A 
al più perfetto operare dello spirito religioso: l'elemento mistico, l’intel- . pa 
lettuale e l’instituzionale. Tuttavia, in quest epoca transitoria fatta di 1 A 
crisi violente e di reazioni profonde, io comprendo « i vari temperamenti i Re; 
| che risultano dall’insistere su questo o quel punto r, e mi spiego 1.JOror. tea 
eccessi unilaterali. Ma io che conosco la vostra religiosità schietta e verace, 1 a CAI 
| la vostra fede profonda e il vostro ardente misticismo, io che vi so unito LA 
profondamente per queste vie all’anima della Religione ed all'essenza l 
profonda della Chiesa, alla quale auguro molti sacerdoti della vostra > 
| tempra morale, come potrei (soltanto a causa di una indisciplina ideolo- . 
| gica, sebbene grave e tutt’altro che innocua, e di una intemperanza di 
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di linguaggio, sebbene deplorevole) come potrei — dico — negare in tordi 
la legittimità e l’utilità della funzione vostra nel comune lavoro di edi- 
ficazione? Perciò, mio caro fratello, permettete che io non accetti il con-_ 
vegno che mi date per non so qual campo di lotta, ma vi stenda invece 
la mano — in avvenire come fu in passato — per una fraterna dolce. 
cooperazione nel campo vasto e complesso della nostra fatica. 


Sanremo, la Domenica delle Palme, 1915. 
Uco JANNI. 


cr &, 


Grazie alla cortesia di Cenobdium che mi favorì in bozze questa re- 
plica del dott. Janni posso subito, e ne sono lieto, riaffermargli in questo 
stesso fascicolo e sotto gli occhi di quanti avranno potuto interessarsi al 
dibattito la mia povera, affettuosa amicizia. 

Anche quì come in tutti i suoi scritti, come del resto (ed è quello 

ala che più conta) in ogni atto della sua nobile vita il dott. Janni si fa rico- 
noscere per una bella e calda anima, traboccante di fede. Siamo lontani, 
è vero, quanto a idee.... tanto più che io non merito la scriminante pie- 
tosa che egli mi vuol concedere, io che affermo le mie non in certi mo- 
menti, per faftos, ma che le penso ostinatamente, vecchio peccatore, da 
un pezzo (c'è una mia professione di fede fin dalla raccolta di C@modium 
del 1913); ma potremo bene l’uno e l’ altro lavorare più o meno utilmente 
alla purificazione di quella grande cosa che è la religiosità, comunque 
ciascuno di noi la intenda idealmente, nel campo pratico della vita: di- 
struggendo furiosamente quanto più è possibile del passato o preparando, 
come cerca di fare l’ Janni pieno di santa pazienza e di fervida speranza, 
materiali scelti pér una ricostruzione futura allato e sopra al secolare 
edifizio ecclesiastico da rifarsi (e non da spiantarsi, secondo lui) lenta- 
‘ mente, pietra per pietra sulle antiche basi classicamente cristiane. 


S. BRIDGET. 
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«'« UN MANIFESTO DI PROFESSORI. — 
Circa 300 professori e privati do- 
centi d’ istituti superiori d’istruzione 
‘pubblica della Svizzera hanno fir- 
mato un manifesto $ro face, che così 
conclude: 

« I sottoscritti, cittadini svizzeri 
e professori alle Università svizzere, 
hanno ‘aderito al presente appello 
in loro nome personale e senza im- 
pegnare per nulla gli Istituti di cui 
fanno parte. Essi credono di com- 
piere un dovere dettato dalla situa- 
zione speciale del loro paese, espri- 
mendo il voto che, dopo tante cala- 


mità, si stabilisca finalmente una 
durevole pace, fondata sul diritto e 
tale da permettere a tutte le nazioni, 
di riprendere, nei più vari sensi, la 
loro libera e feconda attività. In 
quest'ora così grave della storia, il 
pensiero diventa azione, ed’ ogni 
azione che voglia durare deve nu- 
trirsi di pensiero. Sarebbe un onore 
per le Università di figurare in 
prima linea nelle benefiche forze mo- 
bilizzate dall’umanità pacifica al- 
l’alba del suo nuovo destino ». ‘ 


e'e Il Dr. Leo J. Rave, prof. di° 


iL iii rintrn 


| Scienze Politiche ed ex Presidente 


dell’ Università di Filadelfia, ha te- 
nuto una conferenza a Buenos Aires, 
encomiando l’iniziativa del Museo 
Social Argentino. Questo per libe- 
rare il commercio americano dagli 
ostacoli che gli derivano dalla guer- 
ra europea, ha proposto alle nazioni 
belligeranti di considerare come neu- 
tro il traffico inter-americano, in ac- 
pie americane, anche se a tal uopo 
ossero usati vapori che già appar- 
tennero alle nazioni in guerra. Ben- 
chè non sia lecito illudersi sull’esito 
della mozione nel corso del presente 
conflitto, pure questa iniziativa rap- 


, presenta un passo verso quell’ ele- 


mentare giustizia che è l’ immunità 
della proprietà privata in mare. 


.*. Dal 28 al 30 aprile si terrà al- 
' Aja il Congresso Internazionale 
femminile. Il Comitato britannico è 
assai numeroso. Vi appartengono i 
nomi più noti del movimento fem- 
minista, come Mrs. Despard, Lady 
Courtney of Penwith, la scrittrice 
Miss Ohise Schreiner, Mrs. Pethick 
Lawrence e molte altre coraggiose, 
‘instancabili pioniere di giustizia. 
Non è il caso di approvare senza 
riserva le proposte che si intendono 
discutere al Congresso; ma ciò che 
importa principalmente si è che le 
donne d’ogni paese protestino con- 
tro la follia guerresca e siano decise 
ad impedire, per quanto sta in esse, 
il rinnovarsi del flagello. 


.*. Vediamo con viva soddisfa- 
zione nell’ Inquirer come sia recen- 
temente sorta in Inghilterra una 
SOCIETÀ PER LO STUDIO DEI RAPPORTI 
INTERNAZIONALI con lo scopo di aiu- 
tare il pubblico a comprendere la 
portata e il significato delle que- 
stioni che si dibattono in questa 
guerra, di additare le idee fonda. 
mentali della vita di una nazione, di 
spiegare la storia dell’ Europa e le 
varie filosofie che’ suggerirono le 
diverse politiche, di affrontare pro. 
blemi etici ed economici che la 

uerra lascerà in legato agli uomini. 

ltre a questo, vi è 11 compito ancor 
più vasto di coltivare il vero senti- 
mento e la retta visione di rico- 
struire non solo l’edificio materiale 
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della civiltà, ma bensì quello mo- 
rale e spirituale. Ogni Chiesa, ogni 
associazione che abbia come fine 
il miglioramento della vita, il pro- 
gresso dell’ideale; ogni uomo o 
donna di buona volontà, può’ con- 
correre allo scopo che l’iniziativa si 
propone. Il Consiglio Direttivo è 
composto di eminenti personalità 
di varie tendenze e vari partiti ché 
si associano nel comune intento e 
danno la maggiore garanzie di se- 


rietà e di preparazione morale e - 


intellettuale. 

Rivolgendosi ai segretari Mr. G. 
Peverett e Percy Alden, I. Central 
Buildings, Westminster, S. W., Lon- 
dra, si può ottenere un opuscolo con- 
tenente dettagliate indicazioni circa 
la costituzione dei gruppi di stu 
diosi. 


8. La Voix de l’Humanité in una 


- nota editoriale agita la grave que- 


stione se sia ammissibile che la 


futura pace sanzioni l’ annessione . 


di territori contro la volontà dei 
loro abitanti. Vi è ragione di spe- 
rare che l’opinione pubblica vada 
orientandosi verso una futura siste- 
mazione che abbia per base il ri- 
spetto dei sentimenti nazionali; ma 
non bisogna dimenticare che una 
parte di essa persegue tuttora dei 
sogni imperialistici, ispirati ad un 
malsano e miope egoismo naziona- 
lista, mascherato talvolta dalla pre- 
tesa opportunità di misure « pu- 
nitive ». L’articolo addita quindi 
la necessità d’una vigorosa propa- 
ganda per il trionfo del senso di 
giustizia, prima che termini la guerra 


. giacchè |’ ebbrezza della vittoria tro- 


verebbe poi gli animi meno disposti 
ad ascoltarne la voce. Il giornale 
indice quindi una specie di referen- 
dum tra i lettori, nei termini cui 
già accennammoò: « Est-il admissible 
que-la paix future sanctionne l’an- 
nexion de n’importe quel pays 
contre la volonté de ses habitants ? » 
Le risposte saranno pubblicate 
nel diversi organi della Lega per 
l’organizzazione del progresso.. 


.°. Nei primi di questo mese, 


sotto il patronato d’un Gruppo di 
Dame dell’aristocrazia clericale e 


beh d 
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promosso da alcuni studenti che 
formano un « Fascio Univ. CATTOLI- 
co » sì tenne a Genova un Congresso 
cui intervenne l’ Arcivescovo Mon- 
signor Gavotti e nel quale fu votato 
un ordine del giorno invocante una 
vigile critica degli errori « contro 
la fede e i buoni costumi » banditi 
dalle Cattedre Universitarie. Contro 
tale ridicola e blasfema enormità, 
s’ ebbe una vibrata pubblica protesta 
da parte della studentesca. Il corpo 
Accademico non credette decoroso 
rilevare la volgarità e la insania di 
quel voto. Fede e Vita (!) il simpa- 
tico periodico della Associazione 
degli Studenti per la Cultura Reli- 
giosa reca ora un notevole scritto 
del Bridget: Fede, Scienza e Vita in 
cui « queste idealità che debbono 
entrambe rifulgere alla mente dei 
giovani » nella loro carriera di stu- 
diosi e di uomini, sono illustrate nei 
loro mutui rapporti. 


xè A cura della AssociazionE 
DEGLI STUDENTI PER LA CULTURA RE- 
LIiGrosa (Via Roma, 373, Mapoli) è 
pubblicata ora la Conferenza tenuta 
dal prof. M. Falchi in parecchie città 
italiane: Quando saremo fuori del- 
l'incubo. Il volumetto (in vendita 
a cent. 50) porta invece il titolo 
Venga il tuo Regno. Le belle e calde 
parole del Falchi ai giovani segnano 
tutto un programma di laboriosa, 
intensa vita cristiana per cui, scom- 
parsa la nube di sangue che offusca 
il cielo, sì riprenderà con maggior 
lena il lavoro che tende a dilatare 
i poveri confini dell’idea cristiana 
(che è soggezione della vita dei sin- 
goli ad un altissimo ideale e mutua, 
vicendevole fratellanza tra tutti gli 
uomini)stranamente ancora — dopo 
venti secoli dal martirio di Gesù e 
dalla predicazione di Paolo — prigio- 
niera di dogmi e di formule per 
colpa delle Chiese. Il prof. Falchi, 
benemerito della educazione cri- 
stiana dei giovani italiani, pensa 
fortemente, e forbitamente espone. 


«a Segnaliamo ai lettori nostri 
che particolarmente s’interessano 


(1) Ammin. Nafoli via Roma 373. Abbona- 
mento annuo L. 2,00. 
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alla storia ed alla evoluzione del. 
cristianesimo il Bo/ettino di Lette-. 
ratura critico-religiosa che recente» 

mente ha iniziato le sue pubblica» 

zioni a Roma (Via Dogana Vecchia, 

27) col programma di ragguagliare 

i lettori con ampie rassegne biblio- 

grafiche su quanto si pubblica in 

materia di esegèsi biblica, storia 

del cristianesimo e discipline con» 

nesse. Quando diremo che vi colla» 

borano uomini come il Buonaiuti, 

il Turchi, il dr. Farina non avremo 

bisogno d’aggiungere altro a prova 

della serietà e della onestà scien- 

tifica degli intenti. La pubblicazione 

è mensile e costa L. 8 annue. 

La Revue des deux Mondes (fasci- 
coli febbraio e marzo) ha un colo- 
rito bozzetto di Colette Yver: LE 
MYSTERE DES BEATITUDES, che mostra 
quanto povero ed: esangue sia il 
cristianesimo della Chiesa Cattolica 
e come specialmente il culto di 
Mammona, l’ irreconciliabile antago- 
nista di Dio nel pensiero del Cristo; 
trovi luogo indisturbato nel cuore 
dei fedeli e prudente tolleranza da 
parte di chi dovrebbe dirigerli. 


»'s Il Bollettino del ministero della 
P.Ì. del 25 febbraio sc. notifica 
come sia aperto in Roma presso la 
direzione gen. delle Scuole Medie 
il Concorso aL PreMIo TREVES desti» 
nato alla migliore pubblicazione per- 
venutale (in doppio esemplare) entro 
il 31 Gennaio 1916, la quale in forma 
popolare combatte gli odii di razza 
e di religione e particolarmente l’an- 
tisemitismo. Il premio è di lire die- 
cimila, e a carico dell'autore pre- 
miato sarà la stampa del lavoro 
scelto da apposita Commissione esa- 
minatrice. 


«a LA GUERRA noBILITA! — Da 


una lettera di Luigi Ambrosini, cor- 
rispondente della Stampa, che di 
recente ha visitato la Germania, 
togliamo: 

« .... Il treno era Rao di viag- 
giatori: mercanti, ufficiali, soldati, 
chi col braccio al collo, chi con 
grucce, chi col capo fasciato. Anda- 
vano per qualche giorno in licenza 
usciti dall’ ospedale, provenienti da 
campo. Erano quasi tutti uomini 


| battuti dalla guerra, fatti più duri, 


più aspri. Lo spettacolo della morte 
muta lo sguardo dell’uomo, gli to- 
glie la sua profonda dolcezza, gli 
conferisce una espressione che ha 


del brutale. A questo contribuiscono 


gli eccessi della vita fisica, gli stra- 
pazzi, i sonni interrotti, l’odio, la 
paura, la vendetta, la volontà d’uc- 
cidere, di massacrare. lo non vorrei 
che da una tanta guerra uscisse una 
generazione più cupa, più perico- 
losa. Certo è che la vittoria piena, 
radiosa di una qualunque delle po- 
tenze egemoniche non ce la dob- 
biamo augurare nè per noi nè per 
l Europa. Gli effetti morali che ne 
deriverebbero sarebbero anche più 
pericolosi di quelli politici ed eco- 
nomici... » 


+. RE MENELIK RIABILITATO. — La 
casa editrice F.lli Treves ha testè 
pubblîcato in due grossi volumi, 
sotto gli auspici della. R. Società 
Geografica Italiana, col titolo Vella 
terra del Negus, le pagine scritte 
dal Dr. Lincoln de Castro durante 
il suo lungo soggiorno nell’ Etiopia 
come sanitario della R. Legazione 
d’Italia ad Addis Abeba. Tutti ri- 
cordiamo che sul conto del Negus, 
della sua mala fede, della sua bar- 
barie, si erano scritte da noi le cose 
le più insensate. Or bene, nella sua 
opera il De Castro, ristabilendo le 
verità dei fatti, dimostra che Me- 
nelick era intelligente, ma bonario 
e di sentimenti pacifici e umanitari; 
che ogni torto e.le conseguenti re- 
sponsabilità erano dalla parte no- 
stra; e che « ad Adua fummo fatal. 
mente condotti dalla nostra igno- 
ranza e dalla nostra spensieratezza 
ed incoscienza ». 


a", Ci scrivono da Ginevra che 
la contessa A. C. de Polozow — che 
nonostante la rispettabile età è an- 
cora piena di vigore e di energie — 
aveva offerto pel tramite del suo 
mistico amico, il principe Max di 
Sassonia, i suoi servigi al Quartier 
Generale tedesco per raccogliere i 
soldati caduti in battaglia, e per cu- 
rare i feriti russi e tedeschi. oa 


tier Generale ha respinto la filan- 
tropica offerta. 


dira e siae e data 
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«"« PER RICORDARE AFRICANO SPIR. 
—"IÎ 26 corr. compievasi il venti- 
cinquesimo anniversario della morte 
del filosofo russo Africano Spir, 
delle cui concezioni morali e filo- 
sofiche il Cemnobdium ha avuto più 
di una volta occasione di occuparsi. 

La figlia, signora Elena Claparède- 
Spir, che con intelligente pietà fi- 
liale ha curate le edizioni postume 
delle opere del padrde (parecchie di 
queste opere sono oggi tradotte in 
lingua francese e alcune anche in 
italiano) ha dedicato alla memoria 
dell’ Estinto un opuscolo intitolato 
Ce qui manque a notre civilisation 
(Ginevra, Libreria Kiinding) dove, 
fatta astrazione dalle concezioni me- 
tasifiche dello Spir, è a grandi tratti 
delineato il suo modo di conside- 
rare il problema della civiltà, la 
questione religiosa e morale, e i 
rapporti fra gli uomini. Le conclu- 
sioni pratiche che scaturiscono dal- 
l’ alta concezione che African Spir 
ha dei destini umani, fanno di questo 
opuscolo. una buona e confortante 
lettura. 


«°+ IL SINEDRIO RISUSCITA ? — Tutti 
sanno che a Gerusalemme, oltre al- 
l’autorità romana, c’era un’autorità 


‘giudaica, una specie di senato-tri- 


bunale, che si chiamava Sinedrio e 
che condannò Gesù a morte. Orbene 
la Federazione Sionista del Canadà 
È quale, con le altre Federazioni 

ioniste, mira al ritorno e al ristan- 
ziamento del popolo d’Israele nella 
terra de’ suoi padri) propone che fin 
d’ora venga ristabilito a Gerusalem- 
me l'antico Sinedrio, poichè « oggi- 
giorno si sente il bisogno d’ un’ au- 
torità centrale che possa parlare in 
nome del popolo Israelita ». E’ que- 
sto il primo tentativo (dopo la di- 
struzione di Gerusalemme per opera 
di Tito) inteso a ricostituire l’unità 
del popolo d’ Israele. 


«'« A proposito di Gerusalemme, 
si legge nei giornali americani che 
un israelita di Nuova York, Nathan 
Strauss, ritiratosi dal commercio 
dopo aver accumulato immense ric- 
chezze, si prefigge di servirsene per 
farne « una città in cui si possa 
vivere n. 


VOS 


vini CCENOBIUM 


A Gerusalemme adesso manca 
l’igiene; manca l’acqua, e non c’è che 
un solo albergo raccomandabile; e 
il milionario americano pensa di 
rimediare a tutte queste deficenze. 
Vi ha già istituito un ufficio d’igiene 
e una cucina gratuita che fornisce 
minestre a 330 persone ogni giorno; 
e si propone di provvederla, per 
"Spa di acquedotti, d’acqua pota- 

Ile. ° 


sx La Regia Accademia delle 
Scienze di Torino annunzia che 
conferirà nel 1915 un premio di 
fondazione « Gautieri » all’opera di 
filosofia, inclusa la Storia della filo- 
sofia, che sarà giudicata migliore 
fra quelle pubblicate negli anni 
1912-1914. Il premio sarà di L. 1.900. 


«'# A Buenos Aires è uscito il 
primo numero della nuova Revista 
de sfegdne, diretta da Josè Inge- 
nieros. Essa si propone di studiare 
le questioni di alta cultura e di dif- 
fondere le idee generali che ecce- 
dono i limiti delle diverse specia- 
lizzazioni scientifiche. Aspira a im- 
primere unità di espressione al 
nascente pensiero argentino... Pro- 
curerà di rinnovare i generi clas- 
sici della filosofia’ (psicologia, etica, 
estetica e metafisica) armonizzan- 
doli con le conclusioni più generali 
della esperienza scientifica (scienze 


fisico-naturali, biologiche e sociali), 


la cui conoscenza è la premessa 


naturale -di ogni elaborazione filo- 
sofica. I 


«". LEGA PER L'AUTONOMIA LOCALE. 
— Col nome di Localisme, il Dr. H. 
Torbol, danese, e l'avv. Th. Baty, 
Segretario della « International Law 
Association » di Londra, hanno lan- 
ciato l’idea di una Lega contro i 
mali sociali per la massima parte 
provenienti dall’ « accentramento » e 
dal poco conto in cui sono tenuti il 
valore e la felicità personale. 

Il sistema .dell’accentramento, di- 
cono i sostenitori del « Localismo », 
non ha un reale fondamento nello 
stato originario della natura umana; 
la società umana deve essere rico- 
struita nei suoi elementi più sem- 

lici; l’unità territoriale deve essere 
il Comune ed in esso deve risiedere . 
la più grande forza possibile di de- 
cisione. Da una moderna concezione 
del « Localismo » (unione del loca- 
lismo primitivo — il villaggio — 
con una vasta organizzazione so- 
ciale) avremo la soluzione del pro- 
blema della pace. Il programma del 
«Localismo » sarà sostenuto: da una 
associazione locale in ogni parroc- 
chia o comune; dalle associazioni 
provinciali e nazionali; da un’asso- 
ciazione internazionale. Chi deside- 
rasse far parte dell’ Associazione 
avrà i necessari schiarimenti, rivol. 
gendosi al Dr. Th: Baty, Temple, 
Londra; o al Dr. H. Torbol di N. 
Nebel (Danimarca). 


Tant qu'il y aura des actes contractuels dietes par des raisons 
d’ Etat, il y aura des guerres en reserve. Pour que les paix à venir 
puissent étre durables, il faudra tenir compte de certains principes 
imprescriptibles, entre autres du respect des nationalités, du droit 
des minorités, de la liberté de conscience, etc., le tout encadre d’une 


limitation des armements à des besoins intérieurs. 
Sam Lèvy. 


‘UMBERTO NiccOLINI, gerente responsabile. 


Stabilimento Tipografico di G. PARZINI — Novara. 


ji 


Société de Crédit Suisse 
6 | (SCHWEIZ. KREDITANSTALT) 


ta ZURIGO 
Basilea - Ginevra - San Gallo - Lucerna - Glarona - Lugano l 


Capitale e Riserve Fr. 100.000.000 


î: H'ngenzia di LUGANO: Quai Vincenzo Vela :: 
i Conti correnti liberi e vincolati — Int. da 3 SIE IA E 

| Libretti di deposito a 3*/,°/,— Obbligazioni di cassa al 4 hh ire 
. Sconto ed incasso effetti commerciali ; 
1 Apertura di crediti ed anticipi sopra titoli quotati; 
| Cambio valute estere — Lettere di credito e chèques; 

| Investimenti di capitali — Esecuzione di ordini di Borsa; 
Informazioni su titoli e verifiche di estrazioni; 
1 | Custodia'ed amministrazione di titoli, e locazione di cassette 

di sicurezza; 

È | Pagamento cedole e titoli estratti. 


pe OCCASIONE 9 


Eriacchina da scrivere “* REMINGTON, . .L. 180 
. Macchina da scrivere “ WILLIAMS ,, . . . > 160. 
Macchina da scrivere “ HHAMMOND ,,. . . > 140 
Macchina da scrivere “ FRANKLIN ,, . . . > 160 
::: Rivolgersi a P. CAPROTTI La Mirano, Via Nirone, 10 ::: 


TAVOLETTE DI FERNET 


= elaborate dal Dott. Prof. LAPPONI = 


È - Tonich - Antisettiche - Aromatiche - Regolarizzano tutte le funzioni vitali 
| L 1,50 la scatola :: 3 scatole L. 3,75 franco di porto 
— Rivolgersi a P. CAPROTTI - MILANO, Via Nirone, 10 


n LI 
. si persuadano che fanno opera vana curando la loro — 
[| malattia localmente o nei suoi sintomi come si è 
usato finora. Qualunque sia la malattia occorre 
sempre una cura generale che rigeneri profonda- | 
mente l’intero organismo, Il sintomo non è che Lagpeno sensibile del male, non il vero male. 
Un’operazione chirurgica asporterà un organo malato: non rimedierà mai alla causa intima 
che ha generato quel male, non alla causa che lo ha prodotto. Così avviene in tutte le ma- 
lattie, anche non chirurgiche, trattate coi soliti mezzi locali e parziali. Calmato il male prov- 
visoriamente, riappare più tardi, sia pure sotto altre forme, e sempre più gravi, giacchè il 
male interno continua a progredire ugualmente ed inesorabilmente. 

QUALUNQUE sia il vostro male curate sempre il tutto, non la sola parte, rifafe tutta la 
macchina come esige ogni cura basata su principi moderni, ed avrete sempre una guarigione 
orta, solo eccettuato il caso in cui il vostro organismo sia giunto all’estremo limite della 

ecadenza. 


Per schiarimenti e consigli scrivere alla 
COLONIA DELLA SALUTE - Carlo Arnaldi in USCIO (Genova) 


UNIVERSITÉ DE GRENOBLE (France) 


Cours spéciaux de Frangais. 


Ces cours ont lieu sans interruption pendant toute l’année, année | 
scolaire et vacances. - Ils ont été suivis en 1913-14 par 1326 étudiants. 


Cours de langue et de littérature frangaises. — Exercices de traductions 
et de compositions frangaises (par groupes de 25). — Exercices pratiques 
de lecture et de parole (par groupes de 6 ou 4). Reductions sur lex {oa 
de voyage. — Pensions de famille de 100 à 200 francs par mois. — Exc- 
cursions chaque semaine dens les montagnes du Dauphiné. — Sport 
d’hiver et d’éte. 


Des renseignements détailles sont envoyés gratuitement sur demande 
adressée au Comité de Patronage des Étudiants Étrangers. 
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MUNICIPI, INDUSTRIALI, AGRICOLTORI, 
PROPRIETARI DI CASE si provvedano 
subito di macchine elettriche presso: 


ERCOLE MARELLI & 6. - MILANO 


CASELLA POSTALE 41254 
STABILIMENTI IN SESTO S. GIOVANNI 


MOTORI - DINAMO - ALTERNATORI :: 
:: TRASFORMATORI - ELETTROPOMPE 


IL PIÙ VASTO DEPOSITO DI MACCHINE PRONTE 
Chiedere l’importante listino esistenze. 


MANCANZA DI CARBONE 


ISTITUTO DI EDUCAZIONE FISICA 


= Corso Elvezia, 7 - LUGANO - Corso Elvezia, 7.= 


GINNASTICA SVEDESE :: GINNASTICA MEDICALE E MASSAGGIO È 
s . :: CULTURA FISICA :: BALLO :: SCHERMA :: x = 


LEZIONI PRIVATE E COLLETTIVE 


i Vito: pl: Givi ediepres dans Je ‘monde. entieri ofiremi 
nio ‘tous les ‘ordres‘de connaissances la documentation'la» plus precise 
et la plus. ‘intéressante; (ce sont ‘des auxiliaires: indispensables ‘et. qu 
épargneront. en bien des cas de longues recherches dans des publications 
spéciales. SARE i Veg 
5 ÉEDITIONS. DE TOUS. PRIX: 


4 gina. Dictionnaire Larousse, en'‘77\volumes. Le plus Vaste Fepertoità 
encyclopédique du monde entier. 24.500 pages (format-32 x 26), 2. 864 gr. 
vvures.. Broche, 650 frange “relié ona gain 750 francs. Facilités de 


: LAS 

PE Sett .documénté ‘et’ le. plus 
‘| grands' dictionnaires encyclopédiques. 7600 pag 
‘articles, ‘49.000 gravures, (HRE cartes. en noir. et en couleurs, 
«“èén couleurs. ‘Brochéi! ES, i 
Relié demi-chagrin Get iii ide; Css = 3 01275 francs 
| Payable ro ‘francs par mois pour la France, l'Algérie, la (0 PAlsace- 
Lorraine, la Belgique et la Suisse; ‘25 francs tous les deux mois pour } Italie 
1 ? Allemagne, . } Autriche-Hongrie,. ‘(= Au comptant, 10° li d’escompte. 


ine Larousse pour tous,'en deux ‘Dolumes. Alani à la: pae de .| 
tous, ‘condensant sous une: forme pratique et peu couteuse une ‘documen- 
"tation, ‘considérable ‘dans ‘tous’ les. genres de connaissances. — 1950 pages. 
(format. 21. X.30.5); 17.325; gravures, 216 ‘cartes ‘en ‘noir et en. couleurs,. 


a plariches. en coulenrs.. Broché ‘+ STA 35 franes. | îi 
‘’Rehé demi-chagrin- (reliure ‘originale ‘de’ 6 AvrIoL) ‘45 franes || 


“Payable 5 francs t0us les deux mois pour la France, STE Ta Tunisie; i 
“P'Alsace-Lorrame, la Belgique et la Suisse. - Au comptant, 10 "i d’escompte, 


‘> Petit Larousse illustré, en; un volume,’ le: plus complet ‘des diction-. 
airs. manuels. 1664: pages: (format '‘13:5'X 20); 5800. ‘gravures, 130 tableaux. 
‘et;120 ‘cartes \en noir et en couleurs. Relié. toile Fr. 5 STEN: P9 Ber 7; 50. 
Jouteur 1 I " "Bobg envoi a PETE i : 


LA 


| ro MENSUEL aa 


* Publié sous Ja ‘direction. de: Claude Augé:: Tiént'au. courant: de tout. 
squs la.forme la plus” pratique, forme la. mise è jour indéfinie des | Dic- 
tionnaires. Larousse. et ‘de toutes: les encyclopédies.. Paraît le gia Sa 
medi du: mois. Le numéro illùstré de nombreuses ‘gravures, 0 Fr. MS 
i mE “ Abonnement: d’unvan (Union Postale) Fr. 9,50 soi 
vEn vente: ‘Tome I. (années 1907-1910) — Tome IL (années. I9II- 1913) 

MancE Seat mol: PEAROE 88, SIE RENE, 130. sr; i | i 


fn, CENOBIUM. 


RIVISTA: INTERNAZIONALE! DI LIBERI i 


Sì pribblica tutti i mesi in ‘fascicoli di circa 100 pagine in-8 grande: 


PESTE scritti in lingàa francese mi. pubblicano melt originate! 


ov PREZZI ‘D' ABBONAMENTO: NUPL, 

\ Halla e Svizzera Un anno L.12.- Un fascicolo Li 1,00' 
Per gli altri paesi i 925 | Mr Fr. 1,50 

|| = DIREZIONE: at i oa AMMINISTRAZIONE: 
|| II GANO, SS Z OMILANO 
RI Villa Coenobium di ESS Di. Casella postale D12'. 


| ——_—nneitet,e li 
‘| ‘Gli abbonati del‘ COENOBIUM hanno Riristo di acquistare A PEECdO RIDOTTO 
“i seguenti volumi: .. - 


"4 


Îi Almanatco' del-u Canobium v pel 1909: Un volume este: compilato col 


‘ concorso di 1365 collaboratori, rilegato alla foggia antica in pergaména 
ed illustr. da 5 disegni giapponesi in nero e a colori, L. 3,50 per L. 2,50 


«dell’anno, Un vol. in-16, di 288 pag., rilegato alla foggia antica inperga:. 
* ‘mena ed.illustri da r2 disegni giapponesi ‘a ‘colori, a 3,50 per“ L.2,50. 


te Almanacco del « Comnobiumi » pel. 1911. Un collaboratore per; ciascun giorno, ST 


‘dell’anno. Un vol. in- 16, di 320 Pag rilegato alla foggia antica în perga.'. 
‘mena ed illustr. da 12 disegni giapponesi a colori, L.3,50 per! Le 50. 


i SE: del u Conobium » pel -r9r2: — (Confessioni: e Professioni, di ini 


» 


pu Un bel volume /di \360.fitte pagine, rilegato alla foggia, antica 


vin pergamena L. 5 (POE t Er si pete ang onde 5 IS 


î ig delia Cont D) del 19x36 = (Confessioni e ‘Professioni dil 


fede), Un bel volume:di 376 fitte” PERSE” rilegato; alla. foggia antica || 
in pergamena .L; 5 pers ul... vel RC da: Zret 


TR Almanacco del u petra v pel T9r4: _ Oasis e Pròfessioni di fede). 
Un bel volume di Pt gio fitte ideato lion sura foggia: antica in per-. 


ih et gamena IL; spet 0 TI 3: I 
de c Wize: Le a) un putcalo i in- #3) di 24 pagine . si ‘0,50 per. TE (0,30. 


|M. MxaTERLINK; Al Tesoro “degli umili, an volumè in-16 Li 250 per. Hi 1,750 
È. FramwarioN: Lumen, un volume in-16 L. 12,50 per ce O IIS 


i; Almanacco del i Canobium v pel 1910. — Un collaboratore. ‘per ciascun giorho . || 


Ruskin: Le fonti, della ricchezza; un, Volume ‘in=16 Li 2,50 per”. L..1,75- ì K 


Vi Hugo: ‘Post scriptum della’ vita, ‘un ‘volume in> 16 IL; 2,50 per. "n 1,75. 


Fi ‘Myers: «La personalità umana! ela sua sopravvivenza, due. volumi in-16). 
sd vb 250. cad. DEF: hi sl 40 ce RCS Ne (09 ee la n DE 3,50 
C: F LOURNOY : Spiritismo e psicologia, un ‘vol. in-16, I 5 pér.. via 350 - 


0A (Pel Liscia dei. volumi; “domandare È elenco dll'Amminisbazion 


1 NB. - ‘Per le. spese di, piosta, aggiungere cent. 20. r ogni volume da 
Pea Li 1 in più; e e cent. 10 per: ogni opuscola., | AR Rie i 


